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TORNATA DELL'S GIUGNO 1870 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO GIUSEPPE BIANCHERI 
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il progetto sui canali Cavour, e spiegazioni del ministro per le finanze. = Presentazione di uno schema di 
legge per la proroga di articoli delle leggi che danno facoltà al Governo di procedere àlVaggregazione e sepa-
razione di comuni. ™ Comunicazione del deputato I)e Luca F. = Seguito della discussione generale dello 
schema di legge per provvedimenti finanziari — Discorso del deputato Maurogònato in appoggio del me-
desimo, e sua opposizione ad alcune pai ti — Dichiarazione del ministro per le finanze — Discorso politico 
del deputato Sonzogno contro i provvedimenti finanziari, e sua proposta per la con vocazione ài una costituente 
e di una nuova legge elettorale — Spiegazioni personali del deputato Ferrari, e avvertenze del presidente — 
Incidente sull'ordine della discussione e sul termine delle sedute, in cui parlano i deputati Rattazzi, Morpurgo, 
Crispi, Bonfadini e Di Budini. 

La seduta è aperta al tocco. 
LANCIA DI BROLO, segretario, dà lettura dei processo 

verbale della tornata antecedente, il quale è appro-
vato. 

MACCHI, segretario, espone il sunto delle seguenti 
petizioni : 

'13,145. 291 cittadini di Firenze; 32 di Sassari, 27 di 
Napoli, 23 di Pienza, 25 di Bibbiena rivolgono istanze 
identiche per ottenere ripartito equamente fra la ?ancs 
Nazionale Sarda, il Banco di Napoli, la Banca Nazio-
nale Toscana ed il Banco di Sicilia il privilegio delia 
circolazione e dei servizi governativi. 

13.146. Le Camere di commercio ed arti di Napoli 
e di Catania fanno voti perchè non venga approvato il 
progetto di legge del deputato Maiorana Calatabiano 
concernente l'emissione di carta governativa, perchè 
produrrebbe un danno esiziale al commercio. 

13.147. Granito Michelangelo, di Rocca Cilento, si 
rivolge alla Camera per ottenere il pagamento di tre 
annualità della pensione vitalizia che, in considerazione 
della lunga prigionia sofferta e dei danni patiti per ra-
gione politica, fu accordata a suo figlio sacerdote sulle 
rendite disponibili della mensa vescovile d'Aversa a 
titolo di sacro patrimonio. 

ATTI DIVERSI 
E PRESENTAZIONE DI UN PROGETTO Di LEGGE. 

PRESIDENTE. Il deputato Costamezzsna, per urgenti 
affari domestici, domanda un congedo di giorni cin-
que. 

(È accordato.) 
MAROLDA PET1LLI. Con la petizione 18,145, 291 citta-

dini di Firenze, 32 di Sassari, 27 di Napoli, 23 di 
Pienza e 25 di Bibbiena chiedono che il privilegio 
della circolazione cartacea ed i servizi governativi 
sieno concessi cumulativamente alla Banca Nazionale, 
al Banco di Napoli ed alla Banca Toscana. Prego la 
Camera di dichiarare questa petizione d'urgenza e di 
inviarla alla Commissione incaricata di esaminare i 
provvedimenti finanziari. Prego anche che tutte queste 
petizioni sieno raccolte in nuovi elenchi, comprendendo 
in essi quelle che saranno presentate sino al giorno 
nel quale sarà fatta la discussione sulla convenzione 
con la Banca. 

(La Camera acconsente.) 
MONTI FRANCESCO. Il municipio di Oddolengo Piccolo, 

provincia di Alessandria, non acconciandosi alla deli-
berazione della deputazione provinciale, la quale l'as-
soggetta alla costruzione di una strada creduta inutile, 
e d'altronde questo municipio contando appena 1000 
abitanti, ed avendo nei suo bilancio una passività di 
oltre cento dieci mila lire, ricorre alla Camera colla 
petizione 13,123 affine di essere esonerato da tal di-
sposto. Per questi motivi prego la Camera di dichia-
rare d'urgenza questa petizione. 

(La Camera acconsente.) 
MORINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Sulle petizioni? 
MORINI. No, sopra un progetto di legge che fu testé 

presentato, e relativamente al quale credo necessaria 
la presentazione di alcuni documenti. 

Nella seduta del 30 maggio ultimo scorso fu pre-
sentato un progetto di legge dal ministro Sella di ac-
cordo col ministro Castagnola, relativo ad un nuovo 
metodo di distribuzione delle acque del canale Cavour. 
Io per ora non domando l'urgenza di questo progetto 
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di legge ; dico solamente, e Io ripeto più volentieri ve-
dendo entrare appunto in questo istante nell'Aula il 
signor ministro delle finanze, che trattandosi di adot-
tare un sistema in parte diverso da quello ohe era 
stato adottato con precedente legge per la distribu-
zióne delle cennate acque, e per altra parte scorgendo 
dalla relazione che precede il progetto cui alludo, come 
ivi sieno enunciati specialmente tre documenti i quali 
mi paiono costituire il perno del sistema che col pre-
getto si propone all'adozione della Camera ; così pre-
gherei la Presidenza di avere la compiacenza di rivol-
gersi al Ministero delle finanze, oppure a quello di 
agricoltura e commercio per avere i tre documenti, di 
cui, ove d'uopo, presenterò nota allo stesso onorevole 
ministro di finanze : cioè la relazione della Commis-
sione presieduta dal senatore Brioschi ; la relazione 
degli ingegneri governativi, i quali hanno opinato che 
il sistema stabilito dalla precedente legge del maggio 
1865 era assolutamente inapplicabile, anche pel grave 
danno che ne sarebbe derivato alla pubblica finanza ; 
finalmente il parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, che fu emesso nell'adunanza del 14 novembre 
1868 in un eoi relativi motivi. Se questo non è di 
troppo grave incomodo, chiederei che questi docu-
menti fossero presentati prima che il relativo progetto 
di legge fosse prodotto davanti al Comitato privato, od 
almeno qualche tempo prima della discussione pubblica. 

SELLA, ministro per le finanze. Il progetto di legge 
di cui parla l'onorevole Morirli, per deliberazione presa 
dalla Camera allorquando io ebbi l'onore di presen-
tarlo a voi, fu trasmesso alla stessa Commissione che 
già si occupava del capitolato colla società del canale 
Cavour. Quindi io ordinai che i documenti testé ac-
cennati fossero immediatamente trasmessi, ed anzi io 
credo che ora già si trovino presso la Giunta stessa 
la quale deve riferire sopra questo disegno di legge. 
Però, se l'onorevole Morini lo desidera, non ci sarebbe 
altro che fare uffici presso questa Commissione affin-
chè appena li abbia esaminati (giacché, essendo incari-
cata dello studio di questa questione, deve essere essa 
la prima ad averne contezza) li voglia deporre al 
banco delia Presidenza acciò possano prenderne cono-
scenza tutti coloro che lo stimino. 

MORIM. Onorevole ministro, io mi sono dato pre-
mura di esaminare l'incartamento appunto per vedere 
se vi si trovavano 1 cannati documenti, e non mi fu 
dato di rinvenirli ; forse saranno stati ritirati dal rela-
tore, non so, ma nell'incartamento non ci sono. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ci sono. 
MORINI. Non ci sono,, almeno stamane io non li ho 

trovati, e perciò mi sono fatto lecito di domandarli ; 
ma se già fossero stati trasmessi alla segreteria della 
Camera e per caso ritirati dal signor relatore, la mia 
domanda non avrebbe scopo. In qualsiasi caso rin-
grazio il signor ministro delle finanze degli schiari-
menti favoritimi. 

LANZA, ministro per l'interno. Ho l'onore di presen-
tare alla Camera un progetto di legge per la proroga 
a tutto giugno 1875 della facoltà accordata al Governo 
del Re con gli articoli 13, 14, 15 e 16 della legge 20 
marzo 1865, n° 2248 e della legge 22 dicembre 1866, 
n° 8352, relativamente alla facoltà di procedere al-
l'aggregazione o separazione di comuni. (V. Stampato 
n° 107.) 

Siccome questa facoltà era accordata per cinque 
anni, che stanno ora per spirare col giugno, e si sono 
già conseguiti molti risultati utili e si continuerà senza 
dubbio ad ottenerne, senza destare grande malcon-
tento, perchè generalmente la cosa si fa coll'approva-
zione e col consenso delie parti interessate, io pre-
gherei la Camera di volere dichiarare d'urgenza que-
sto disegno di legge. 

PRESIDENTE. Si dà atto all'onorevole ministro del-
l'interno della presentazione di questo progetto di 
legge. Se non vi sono opposizioni, s'intenderà dichia-
rato d'urgenza. 

La parola spetta all'onorevole De Luca per un'in-
formazione. 

DE LliCA FRANCESCO. Debbo dichiarare alla Camera 
che la Commissione generale dei bilancio si è radu-
nata questa mattina per prendere in esame il rapporto 
del direttore generale del Tesoro al Ministero delle 
finanze, inserto nella relazione supplementare della 
Commissione dei Quattordici. 

Essa ha incominciato una discussione preliminare, 
ed ha incaricato gli onorevoli Accolla, Valerio e Mez-
zanotte di riferirne alla Giunta, ea indi questa darà il 
suo parere. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DELLO SCHEMA DI LEGGI 
PER PROVVEDIMENTI FINANZIARI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione generale del progetto di legge concernènte 
i provvedimenti finanziari. 

L'onorevole Maurógònato ha facoltà di parlare. 
MAUR06ÒNAT0, Egli è certo che noi nell'esame di que-

sta legge importantissima abbiamo adottato un proce-
dimento affattoeccezionale, tralasciando la discussione 
nel Comitato privato, ed io non mi pento di avervi 
contribuito col mio voto, perchè mi pare che nessuno 
abbia fondato motivo di lagnarsene. 

Infatti, coloro i quali considerano la questione sol-
tanto dal lato politico, hanno avuto ed avranno occa-
sione di dare un voto politico contro il Ministero ; co-
loro invece i quali riguardano le questioni amministra-
tive soltanto dal punto di vista amministrativo, trovano 
per l'opera nostra infinitamente agevolata la discus-
sione e sgombrato il terreno. 

Infatti essendo noi pienamente d'accordo col Mini-
stero relativamente al programma che consisteva « nel-
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l'introdurre tutte le economie che fossero state possi-
bili, senza danno del servizio pubblico, dell'aumentare 
le entrate senza creare nuove imposte, 8 nell'avvicinarsi 
quanto più fosse possibile al pareggio, « ed essendo 
noi tutti preoccupati esclusivamente dell'urgenza della 
situazione finanziaria, ci fu molto agevole di eliminare 
alcune questioni ardenti, le quali avrebbero lunga-
mente occupata e profondamente agitata la Camera. 

Ed invero voi non trovate più la legge sulla con-
versione dei beni parrocchiali. Noi abbiamo reso piena 
giustizia alle buone intenzioni del Ministero ; però la 
maggioranza della vostra Commissione ha creduto 
che male avrebbe trovato il suo posto una legga di 
tanta importanza economica e sociale tra le varie 
leggi intorno ai provvedimenti finanziari. Questo solo 
fatto avrebbe bastato per dare alla legge medesima il 
carattere di un espediente dì Tesoro. 

Noi siamo stati tutti d'accordo nel principio di avo-
care allo Stato i centesimi addizionali della ricchezza 
mobile; però le molte petizioni che ci furono dirette da 
comuni cospicui non potevano faro- a meno di pro-
durre una profonda impressione tanto nel Ministero 
che in noi, epperciò d'accordo abbiamo cooperato a 
migliorare le condizioni dei comuni medesimi, sia con-
cedendo ad essi definitivamente le tasse delle vetture 

. e dei domestici, sia accordando loro provvisoriamente 
ima parte dell'imposta sui fabbricati. Ed inoltre ab-
biamo cercato di scemare il perìcolo di nuovi aggravi 
sui terreni eliminando il ventesimo provvisorio, sop-
primendo l'aumento del decimo sopra l'imposta del 
dazio consumo, dispensando i proprietari che colti-
vano le loro terre dalla tassa di ricchezza mobile, mi-
gliorando la condizione dei coloni e prendendo altri 
analoghi provvedimenti. 

Abbiamo inoltre migliorata la convenzione colia 
Banca sia quanto alle condizioni, sia quanto alle ga-
ranzie e diminuita la somma del consolidato, che si 
era predisposto di emettere. 

Ora io vi domando : tutte queste modificazioni che 
furono liberamente consentite dal Ministero in confe-
renze amichevoli-con uomini che si preoccupavano u-
nicamente delle strettezze dell'erario, sarebbero state 
ugualmente possibili se fossero stato imposte ' da un 
voto del Comitato privato dopo una discussione natu-
ralmente agitata, confusa e superficiale ? Certamente 
no. lì Ministero ne sarebbe stato grandemente inde-
bolito e ne sarebbe succeduta presto o tardi una crisi, 
la quale sarebbe stata assai male giudicata dal paese ; 
imperocché il paese desidera di assistere alle nostre 
discussioni, xli conoscere il nostro voto, di sapere 
quali sieno le nostre opinioni per regolarsi nell'occa-
sione delle prossime elezioni. Queste crisi a porte 
chiuse, queste rivoluzioni di palazzo sono assoluta-
mente contrarie ai veri principi! liberali e costitu-
zionali. 

E però impossibile di negare che in questo modo 

voi non avete potuto conoscerà anticipatamente l'opi-
nione dei vostri commissari, ed è per ciò che io credo 
sia per me un debito di gratitudine il rendervi conto 
del voto che ho dato almeno nelle questioni principali 
che abbiamo agitate fra noi. Lo farò brevemente, sia 
per un sentimento di discrezione verso gli oratori che 
devono succedere a me, sia anche perchè in base al 
voto di ieri debbo eliminare tutte le questioni intorno 
alla Banca ed intorno al corso forzoso, sulle quali io 
mi disponeva a richiamare.più particolarmente la vo-
stra attenzione. Mi riservo dunque a parlarne quando 
sarà giunto il momento opportuno. 

L'onorevole Lazzaro in un discorso molto interes-
sante che ha pronunciato ieri e che io ho ascoltato, 
come era mio debito, colla massima attenzione, ha 
fatto la storia della finanza italiana di questi ultimi 
anni, ma non ha però toccato punto le questioni sulle 
quali più specialmente siete chiamati a deliberare. 

Adunque non avrei niente a rispondere, tanto più 
che non spetta a me di discutere i suoi apprezzamenti, 
a me che ebbi l'onore di formare parte di questo .Par-
lamento soltanto dopo l'annessione del Veneto, la quale 
è dovuta in gran parte a quegli uomini, la cui con-
dotta egli ieri ha esaminato. » 

I deputati veneti hanno un debito di gratitudine 
troppo grande per 1 Ministeri che hanno preparato la 
redenzione delle loco provincie, perchè il loro giudizio 
non-possa essere sospetto di parzialità. Una sola cosa 
vorrei dirvi, che cioè l'onorevole Lazzaro ha dipinto 
con colori un poco troppo foschi la situazione del no-
stro paese. 

Egli è indubitato che v ?è un grandissimo progresso 
in Italia, e mi pare che egli stesso non l'abbia negato, 
sia quanto all'industria, sia quanto al commercio, sia 
quanto all'agricoltura. 

Le scuole, le strade si moltiplicano contìnuamente ; 
il movimento mercantile è sempre maggiore ; e, se vo-
lessi dargliene un indizio, potrei dirgli che gli sconti 
di cambiali fatti dalla Banca Nazionale nei 1868 im-
portarono 575 milioni, e nei 1869 raggiunsero la cifra 
di 742 milioni ; il che prova che il movimento com-
merciale e in aumento. Anche gli altri stabilimenti di 
credito hanno aumentato il loro lavoro. 

Egli ha detto che le importazioni superano In Ita-
lia le esportazioni ; ma, se sapesse quanto sieno ine» 
satte e poco vere la basi sulle quali le statistiche sono 
formate, egli certamente non ne trarrebbe alcuna con-
clusione. Se le importazioni superassero le esporta-
zioni, si potrebbe anche dire che l'Italia ha guadagnato 
nel cambio. Egli ha osservato che dai registri matri-
moniali risulta che v'è in Italia un gran numero d'a-
nalfabeti. Questo è vero, ma la è una censura che 
tocca i Governi di quindici anni fa. Spero che fra 
quindici anni le statistiche ci daranno ben diversi ri» 
saltamenti. 

(Interrumne del deputato Lassare) 
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Certamente abbiamo speso molto, ma, come egli 
stesso ha notato, abbiamo fatta l'Italia. Non avrei mai 
sperato che potessimo fare un così grande acquisto 
con una spesa relativamente così tenue di sangue e di 
danaro. Certamente abbiamo impegnato l'avvenire ed 
i nostri figli dovranno pagare molti balzelli per soddi-
sfare gl'interessi dei nostri debiti, ma spero che essi non 
se ne lagneranno, e che anzi ci benediranno, perchè, 
in luogo d'essere schiavi abbietti, con tutti i vizi igno-
bili che accompagnano la servitù, come le, codardia, 
la superstizione, l'ignoranza, l'ipocrisia, essi saranno 
invece liberi cittadini d'un libero e grande Stato. 
(Bravo ! a destra) 

I nostri uomini politici hanno certamente commesso 
degli errori, ma noi li vediamo troppo da vicino, ne 
conosciamo tutti gli intimi e più piccoli difetti ; la sto-
ria che li vedrà da lontano e dall'alto, sarà, spero, 
meno severa di quello che siamo noi verso noi stessi. 
Una sola cosa ci manca, ed è ciò che i nostri amici ci 
raccomandano assolutamente di non dimenticare, ed 
è il buon ordinamento amministrativo, ossia il pareg-
gio dei nostri bilanci, al quale scopo tendono essen-
zialmente quei provvedimenti che vi sono presentati. 

Permettetemi dunque di ritornare alla mia prosa, 
ed esaminiamo insieme rapidamente le leggi che ci 
sono presentate. 

Ma, prima di tutto, io credo necessario di verificare 
quale sia il vero disavanzo del 1870, imperocché esso 
è considerato dall'onorevole ministro come il disavanzo 
normale, che i nostri provvedimenti tendono a com-
battere. Egli aveva detto che il nostro sbilancio è di 
161 milioni; da questi 161 milioni ne aveva detratti 
cinquantanove, che corrispondono ai debiti che egli 
chiama redimibili ; restavano iu conseguenza 102 mi-
lioni. Aggiungeva a questi altri 8 milioni di riserva per 
le spese impreviste, e concludeva che il disavanzo nor-
male sarebbe stato di 110 milioni. 

Però nella discussione dei bilanci abbiamo fatto una 
economia di otto milioni, cosicché valutando questi 
otto milioni, e gli altri otto di riserva, e tenendo il 
ministro molto stretti i cordoni della borsa, si può 
sperare che, se alcune imposte renderanno meno, al-
tre renderanno di più, e che il consuntivo non sarà 
grandemente diverso dal preventivo; d'altronde pochi 
milioni di divario in un bilancio che sorpassa il mi-
liardo non sono cosa che meriti di essere molto con-
siderata. 

II concetto di distinguere dal nostro disavanzo la 
somma che si riferisce alle differenze tra l'entrata e la 
spesa, da quella che è necessaria per estinguere i de-
biti redimibili, questo concetto, dico, è giusto, ed era 
accettato anche dal precedente Ministero. Se non che 
debbo farvi, a questo proposito* due considerazioni un 
poco deprimenti: la prima è che, se noi dobbiamo tro-
vare 60 milioni per pagare questi debiti redimibili, noi 
dovremo fare press'a poco un debito di 100 milioni, 

vaie a dire il nostro debito aumenterà, ed il nostro 
disavanzo si accrescerà naturalmente di due milioni per 
maggiori interessi. La seconda, e più grave considera-
zione è questa, che non è esatto il dire che i nostri 
debiti redimibili ascendano a sessanta milioni. 

Per quanto si riferisce alle obbligazioni dei beni de-
maniali ed alle obbligazioni della Regìa, queste non 
possono essere considerate come tali, e, se noi ricor-
riamo al credito per trovare una somma corrispon-
dente a questa cifra, noi facciamo veramente un debito 
nuovo, e mi sarà facile provarvelo. 

Infatti che cosa sono le obbligazioni demaniali? Noi 
avevamo una volta dei beni demaniali, abbiamo inca-
ricato una società di venderli e ce ne siamo fatto anti-
cipare l'importo mediante obbligazioni che noi ab-
biamo vendute. Questa società I impegnata a pagarci 
ogni anno 14 milioni, e noi con questo danaro pa-
ghiamo le obbligazioni. Ma siccome ne siamo garanti 
verso i portatori, e la società non ci paga esattamente 
in tempo utile tutta questa somma, ne consegue che 
noi abbiamo sempre un credito di tesoreria, che ora il 
ministro calcola in circa 4 milioni. Ma questa è una 
circostanza affatto accidentale che non altera punto i 
risultati del mio ragionamento, 

Ora io dico : se voi esaminate il bilancio delle en-
trate, trovate inscritta una somma di 14 milioni, 
che dovete ricevere da questa società, e nel bilancio 
delle spese voi trovate altrettanta somma che dovete 
pagare ai possessori delle obbligazioni. 

Ora, domando io, come volete eliminare dal bilancio 
della spesa questi 14 milioni senza eliminarli egual-
mente dai bilancio dell'entrata? E se voi, ricevendo 
questo danaro dalla società, invece di spenderlo nel 
pagare le obbligazioni, lo tenete p*er voi e ricorrete al 
credito per trovare altri 14 milioni, evidentemente 
avete fatto un debito nuovo. 

Lo stesso si dica per le obbligazioni della Regia. 
Che cosa si è convenuto colla Regìa? 
Noi ci siamo fatti anticipare 180 milioni, ed ab-

biamo autorizzata la società a trattenersi dal canone 
che essa deve pagarci, 15 milioni annui ; per conse-
guenza noi troviamo iscritti nel bilancio dell'entrata 
del 1871, per esempio, 65 milioni di canone, e troviamo 
iscritti nel bilancio della spesa 15 milioni che si deb-
bono pagare ai possessori delle obbligazioni. 

Ma queste registrazioni sono fatte solamente per 
evidenza contabile. 

Si dovrebbe dire nell'entrata : noi abbiamo 50 mi-
lioni di canone, perchè 15 li abbiamo già divorati 
prima; questa è un'entrata che abbiamo già con-
sumata ; se noi ricorriamo al credito per trovare al-
trettanta somma, noi facciamo evidentemente un de* 
bito nuovo. 

• Ve ne darò un esempio : 
Supponete che voi abbiate un palazzo affittato 

per dieci mila lire, e che vi facciate pagare non sola-
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mente la rendita di quest'anno, ma benanco anticipare 
dall'affittuale cinque mila lire in conto dell'affìtto del-
l'anno venturo. 

Se voi l'anno venturo andate a domandare al cre-
dito queste cinque mila lire, che non potete più do-
mandare all'affittuale, perchè le avete già ricevute, 
evidentemente voi fate un debito nuovo. 

Queste registrazioni si fanno per evidenza conta-
bile, ma nulla più. Il prestito Hambro invece è vera-
mente un delUo redimibile; e, se fate un debito nuovo 
per pagarlo, è indifferente allo Stato l'essere debitore 
delle obbligazioni verso un capitalista piuttosto che 
verso un altro, il debito resta eguale ; ma le obbliga-
zioni demaniali e quelle della Regìa non sono debiti, 
esse corrispondono ad affari già consumati, a beni 
venduti, a rendite già percette. 

Per conseguenza io credo che realmente il nostro 
vero sbilancio ascenda a 30 milioni di più. 

Ma voi mi domanderete: che cosa intendete di con-
chiudere con quest'osservazione? Nuli 'altro, se non 
che noi siamo più lontani dal pareggio di quanto sup-
poniamo, e che l'onorevole ministro fu molto indulgente 
nell'esaminare la questione del pareggio medesimo ; 
per cui abbiamo un grande bisogno di far senno. 

Detto questo, io vorrei chiedervi il permesso, perchè 
ne sento veramente il bisogno, di dire qualche parola 
anche intorno alle somme che sono necessarie per ar-
rivare al fine dell'anno 1870 ; ben inteso, senza pregiu-
dicare menomamente l'esame che ne sarà per fare, per 
quanto ha detto l'onorevole De Luca, la Commissione 
generale del bilancio, senza pregiudicare in nulla la 
decisione della Camera, e senza parlare in alcun modo 
nè della convenzione nè della Banca ; ma, come hanno 
osservato giustamente ieri l'onorevole Servadio e l'o-
norevole Accolla, questo esame ha un'influenza impor-
tante sulla questione dei provvedimenti per ricono-
scere se sia veramente urgente di accettare le leggi che 
vi proponiamo, le quali, per usare un'antica parola fio-
rentina, non sono punto graziose. Noi ci troviamo in 
questo argomento sotto l'impressione di un vero equi-
voco ; imperocché, se sopra una gran parte di questi 
140 milioni, di cui tanto si parla, la Commissione ed 
il Ministero sono pienamente d'accordo, sopra un'altra 
parte hanno ragione entrambi, secondo il diverso punto 
di vista, da cui partono, ma poi ambidue devono arri-
vare presso a poco al medesimo risultato. 

Dietro le osservazioni che furono fatte ieri e che 
possono essere variamente commentate, è naturale che 
risorga in qualche modo il dubbio od anzi, dirò me-
glio, la speranza che noi possediamo realmente 140 
milioni di più. Io non credo che sia ragionevole la-
sciare il paese nell'illusione di possedere un tesoro che 
realmente non ha. Se dunque la Camera me lo per-

" mette, io darò su questo proposito qualche spiegazione. 
L'onorevole Sella, partendo dalla situazione del Te-

soro, pagina 97 (la quale situazione fu fatta in set-
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tembre, come previsione del dicembre 1869), aveva 
ragionato presso a poco in questo modo : abbiamo 
residui attivi 952 milioni, meno 352 milioni di arre-
trati che egli credeva inesigibili nel 1870 ; ed è su 
questi che verte più specialmente la questione. Resta-
vano adunque 600 milioni di attivo. E poi aggiungeva 
a questa somma 120 milioni di crediti di tesoreria e 
124 milioni di danaro in cassa, per cui restavano 845 
milioni di attività. Aggiungeva a questi altri 23 milioni 
pel secondo semestre del 1869 dell'imposta sulla ric-
chezza mobile e 12 milioni che egli poteva ancora do-
mandare alla Banca a saldo dei 32 milioni che la Banca 
stessa ha dovere di prestarci all'interesse del 3 percento 
contro Buoni del Tesoro. In questo modo egli aveva 
un attivo di 880 milioni. 

Dall'altra parte egli aveva un passivo formato in 
questo modo : residui passivi 798 milioni e mezzo, e 
debiti di tesoreria 754 milioni e mezzo, che insieme 
formavano un totale di 1553 milioni. 

Egli vi faceva fronte con 302 milioni di Buoni del 
Tesoro chs erano allora in circolazione, con 378 mi-
lioni di debito galleggiante verso la Banca, e finalmente 
con 20 milioni che egli aveva già ricevuto dalla Banca 
a conto dei 32 , e così restavano 853 milioni. Vi 
aggiungeva 65 milioni per i bisogni di cassa, ossia per 
fondo di circolazione, onde far fronte ai servizi, e fi-
nalmente i 161 milioni di cui parlammo prima, i quali 
formavano il passivo del 1870. Si costituiva così un 
insieme di 1079 milioni, e, detraendo da questi gli 880 
milioni di attivo, rimanevano 199 milioni di disa-
vanzo, ossia occorreva provvedere il Tesoro di 199 mi-
lioni, ed anzi più precisamente di 201, perchè i Buoni 
del Tesoro non possono sorpassare i 300 milioni, ed 
egli invece ne aveva in quel momento in circolazione 
per 302 milioni. 

Appena la Commissione dei Quattordici si è riu-
nita nella prima sua adunanza, ha creduto di dovere in-
terrogare l'onorevole ministro delle finanze per chie-
dergli se egli veramente non avesse troppo severa-
mente giudicata quella somma di 352 milioni di arre-
trati che egli calcolava inesigibili nel 1870, e notate 
che in quel momento non si conoscevano affatto le 
osservazioni che successivamente furono pubblicate 
dalla Commissione del bilancio. 

Allora l'onorevole ministro ci ha risposto che egli 
realmente poteva ora limitare la sua domanda per 40 
milioni, avvegnaché avendo potuto mettere in iscossa 
tutte le rate dell'imposta sulla ricchezza mobile dentro 
l'anno corrente, ed essendo migliorata alquanto l'ammi-
nistrazione delle imposte dirette, avrebbe potuto con-
tare sopra un maggiore incasso di 40 milioni ; ma egli 
ci avvertiva che v'erano in vista 32 milioni di passi-
vità maggiore per le convenzioni ferroviarie ; e di più 
egli ci annunziò che rifluivano nelle casse 8 a 10 mi-
lioni di moneta di bronzo, che non potevano rimanere 
più a lungo in circolazione. Voi sapete infatti che noi, 
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allorquando la carta perdeva molto in confronto al-
l'oro, abbiamo aumentata l'emissione della moneta di 
bronzo, portandola fino a 76 milioni. Egli era evi-
dente (ed io l'ho notato nella relazione che ebbi l'o-
nore di presentare alla Camera allorquando si do-
mandò l'approvazione del decreto reale che durante le 
ferie parlamentari del 1867 era stato fatto per ordinare 
l'emissione di 20 milioni), egli era elidente, diceva, che 
appena l'aggio sarebbe migliorato, certamente la cir-
colazione non avrebbe potuto più sopportare una così 
eccessiva quantità di moneta erosa, che sarebbe rifluita 
nelle casse; e che perciò sarebbe stato assai meglio au-
torizzare le Banche legali ad emettere carta di piccolo 
taglio, perchè avremmo altrimenti perduta tutta la 
spesa di monetazione. 

Ed infatti, o signori, che cosa avvenne e che cosa av-
verrà ? Che questo è un nuovo elemento di sbilancio 
che ci si prepara; per coniare 20 milioni, noi abbiamo 
speso 9 milioni e mezzo; 10 milioni e mezzo, noi li ab-
biamo iscritti in entrata come un attivo (tutti sanno 
che la moneta di bronzo ha un valore reale molto infe-
riore al nominale) ; noi li abbiamo iscritti come un 
reddito, precisamente, come se fosse stato il prodotto 
di un dazio. Ed ora, rifluendo nelle casse questa mo-
neta che noi dovremo vendere come metallo, ricave-
remo tutto al più il 20 per cento, vale a dire di 20 mi-
lioni, ne ricaveremo 4, ed avremo così perduto 5 mi-
lioni e mezzo di spesa di monetazione, e dovremo 
rifondere l'utile illusorio che abbiamo creduto di fare 
all'atto della emissione. 

Riassumendo adunque, il ministro ci diceva : è vero 
che io ho questi 40 milioni d'avanzo, ma è anche vero 
che mi si preparano 40 milioni di passività ; però noi 
nulla ostante abbiamo, come sapete, diminuito di 20 
milioni la somma di consolidato che egli domandava 
di emettere. 

Successivamente fu conosciuta la relazione del bi-
lancio dell'entrata, fatta dalla Commissione del bilan-
cio. Da questa sarebbe risultata una differenza di 140 
milioni, ossia più precisamente sarebbe risultato che 
il bisogno di cassa sarebbe soltanto di 85 milioni. Ne 
fu discusso tra l'onorevole relatore della Commis-
sione ed il ministro nella tornata del 4 maggio, e mi 
pare che tutti e due sieno rimasti dello stesso parere 
di prima; anzi, per quanto ho sentito ieri dall'onorevole 
Servadio, la Camera stessa non si fece un'idea chiara 
della questione. 

La Commissione dei Quattordici però, in conse-
guenza di questi fatti, aveva debito di chiedere al mi-
nistro alcuni schiarimenti, e diffatti essa li ha ottenuti 
mediante un rapporto della direzione del Tesoro, che 
noi abbiamo pubblicato. 

Vediamo dunque in che consistano queste differenze, 
che dirò di 140 milioni, per parlare di quel numero 
che è divenuto popolare e che è più rotondo. 

Intanto di questi HO milioni formano parte i 23 

milioni del secondo semestre di ricchezza mobile del 
1869 e i 12 milioni che si devono ricevere ancora dalla 
Banca. Questa somma era stata già calcolata anche 
dall'onorevole ministro delle finanze, come ho detto 
prima ; per conseguenza sono tutti perfettamente d'ac-
cordo. 

E tanto li aveva calcolati il Ministro, che egli li ha 
già ricevuti dalla Banca. 

Per conseguenza dai 140 milioni bisogna subito le-
vare intanto 35 milioni, sui quali non vi ha niente a 
dire, e tutti sono d'accordo. 

Le grandi differenze che restano sono essenzial-
mente queste, sulle quali, in parte, la Commissione 
del bilancio, dal suo punto di vista, ha perfettamente 
ragione. 

La Commissione del bilancio dice: voi calcolate 
138 milioni di residui attivi delle imposte dirette ; voi 
dite che questi 138 milioni non saranno esigibili nel 
1870; ma però consta dagli atti stessi che voi avete 
presentati chQ dei 69 milioni che corrispondono ai re-
sidui attivi dell'imposta sui terreni e sui fabbricati 
voi ne avete di già incassati 20, i quali 20 milioni cor-
rispondono alle carte contabili che si trovano in mano 
dei vari percettori delle imposte. 

E noto, che queste carte contabili corrispondono 
a spese non ancora regolarizzate, che pur figurano nei 
residui passivi. 

Siamo tutti d'accordo dunque che questi 20 milioni 
voi li avete ricevuti. 

Per analogia la Commissione del bilancio diceva : 
io calcolo che altrettanto sarà avvenuto per i 69 mi-
lioni di residui attivi dell'imposta della ricchezza mo-
bile, che formano il rimanente deM38 milioni d'arre-
trati. Voi avete calcolato fra i residui attivi 10 milioni 
di arretrati dell'imposta del macinato, e 2 milioni di 
residui del dazio-consumo : ma io vi provo, diceva la 
Commissione del bilancio, coi documenti stessi che 
avete prodotti che questa somma voi l'avete già incas-
sata, o, per lo meno, eravate sicuri d'incassarla. 

Lo stesso diceva la Commissione del bilancio per 5 
milioni di redditi di beni demaniali, che essa presu-
meva incassati, mentre il ministro li calcolava come 
veri arretrati ancora sussistenti. 

Un'altra grande differenza poi, nella quale la stessa 
Commissione, a parer mio, non è nel vero, corrisponde 
ai 50 milioni circa di vaglia del Tesoro e di quitanze, 
che essa considerava come debito galleggiante eguale 
a quello dei buoni del Tesoro. E secondo essa, sic-
come vedeva sempre costantemente una somma di va-
glia del Tesoro formare parte dei debiti di tesoreria, 
ne concludeva che non abbiamo bisogno di ricorrere 
in confronto a straordinarie operazioni di credito, im-
perocché queste somme noi le dobbiamo sempre stabil-
mente, e perciò diventano un debito normale sul quale 
si può contare. In questo, come ho detto, la Commis-
sione del bilancio prende un equivoco. 
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Però, relativamente a tutte le altre partite che ab-
biamo accennate, la Commissione medesima soggiun-
geva : è verissimo, onorevole ministro, che voi nella 
vostra esposizione finanziaria avete lealmente detto che 
calcolate d'incassare nel 1870 una parte dei residui 
attivi del 1869 e retro, ed avete anche soggiunto che, 
secondo i vostri calcoli, si formeranno nel 1870 altret-
tanti arretrati i quali corrisponderanno presso a poco 
alla stessa somma, imperocché l'amministrazione fa 
già un grande sforzo se può durante un anno incas-
sare una somma che equivalga all'importare comples-
sivo annuo delle varie imposte e qualche milione di 
più, ed in tal caso si può almeno calcolare cHe l'arre-
trato non aumenti. 

Ma però, dice la Commissione dei bilancio : io che 
esamino il bilancio dell'entrata, poiché la legge di 
contabilità obbliga il Ministero a provvedere colle en-
trate a tutte le spese dell'anno, ho anche il diritto di 
riconoscere come stiamo a residui attivi, i quali for-
mano, come si suol dire, la prima linea del bilancio 
patrimoniale pel 1870, e perciò mi considero piena-
mente autorizzata ad assoggettare alla più accurata 
analisi la situazione del Tesoro. 

Perciò, essa soggiunge, sarà benissimo che si for-
meranno nuovi residui attivi nel 1870, ma voi non do-
vete confondere il 1869 col 1870. Quello che avete in-
cassato è una realtà, quello che presumete di non in-
cassare è un apprezzamento ; voi avete il diritto, anzi 
il dovere di dirci a quanto ascendano le somme che 
calcolate di non incassare. Presentateci questa nota e 
noi la discuteremo ; forse voi calcolerete questi arre-
trati in una somma eccessiva, forse anche li calcolerete 
in misura troppo tenue e noi stessi dovremo aumen-
tarla ; ma insomma li discuteremo, e, secondo i risul-
tati della nostra discussione, vi daremo i mezzi di prov-
vedere a quanto manca pel 1870. 

Posta così la questione, si capisce benissimo che la 
Commissione del bilancio ha ragione quando guarda 
la situazione delle cose nel giorno 1° gennaio 1870, e 
che il ministro delle finanze ha ragione quando guarda 
le cose dal punto di vista del 31 dicembre 1870. 

Il ministro delle finanze risponde : è verissimo, io ho 
incassato i 10 milioni di residui del macinato nel 1869, 
ma sarei ben felice se non trovassi alia chiusa dell'eser-
cizio 1870 un arretrato anche maggiore; avrò anche 
incassato il residuo del dazio-consumo del 1869, ma 
prevedo che ne avrò anche maggiori nel 1870, e se in-
casserò i 40 milioni a conto delle imposte dirette arre-
trate, mi si formerà un arretrato nuovo di somma 
almeno equivalente. 

Nessuno può prevedere sin d'ora esattamente quale 
sarà questo arretrato alla fine del 1870; noi dobbiamo 
argomentare secondo le presunzioni : ed io confesso 
che su questo punto, me lo perdoni il signor ministro, 
presto più fede al suo direttore del Tesoro che a lui, 
perchè il direttore del Tesoro ha un modo più empi-

rico di fare i suoi conti, perchè egli sa quanto gli entra 
veramente in cassa ogni mese ; per conseguenza egli fa 
un conto materiale e dice : sono certo che mi manche-
ranno tanti milioni alla fine dell'anno. 

Se questo conto materiale corrisponde al conio 
teorico essi si confermano e si controllano l'uno col-
l'altro. 

Stando alla relazione del direttore del Tesoro par-
rebbe anzi che il ministro si lusingasse troppo quando 
asseriva che avrebbe incassato 40 milioni di più in 
conto delle imposte dirette, perchè il direttore stesso 
crede di potere affermare che alla fine del 1870 avremo 
realmente 138 milioni di residui attivi indipendente-
mente dalle carte contabili ; però la Commissione del 
bilancio ha sempre il diritto di dire: non confondete 
la realtà colla previsione, non confondete le cose pre-
cise ed accertate colle presunzioni e cogli apprezza-
menti. 

Ed è innegabile che sotto il punto di vista della 
correzione del sistema e della regolarità della forma 
la Commissione ha ragione, ma però alla fine del conto 
si arriva alle stesse conclusioni, essendo effettivamente 
certo che dei nuovi arretrati si formeranno, dei quali 
è impossibile prevedere il preciso ammontare. 

Vi dirò ora qualche cosa sull'altra questione più im-
portante dei vaglia del Tesoro che la Commissione del 
bilancio confondeva coi Buoni del Tesoro .-questi vaglia 
non sono effettivamente che partite di giro ; essi sono 
di due specie : o rappresentano acconti non ancora 
regolarizzati e ricevuti in confronto dei residui attivi, 
e questi devono calcolarsi a diminuzione dei residui 
attivi ; oppure sono una sostituzione di residui passivi 
non ancora regolarizzati i quali rappresentano altri 
residui passivi che sarebbero scomparsi dalla situa-
zione del Tesoro, 

Vi darò qualche esempio tanto dell'una che del-
l'altra specie. 

Supponete che la società del dazio di consumo abbia 
un debito di 10,000,000 che figuri nel residuo attivo; 
questa società ha somme a Milano, e versa in quella 
tesoreria acconto 5,000,000; questi 5,000,000 figurano 
naturalmente subito nel fondo di cassa, ma che cosa 
fa il tesoriere di Milano ? 

Rilascia a questa società un vaglia del Tesoro a 
carico della tesoreria di Firenze, e quando viene qui 
la società del dazio di consumo a liquidare i suoi 
conti, essa versa e consegna come denaro il vaglia 
medesimo. Ne consegue dunque che questo vaglia di 
5,000,000 corrisponde ad un debito di questa società 
che risulta neLresidui attivi, e voi non potrete mai in-
cassare i 30,000,000 di residui attivi, se non elimi-
nando questo vaglia del Tesoro che rappresenta rac-
conto che avete ricevuto. 

Lo stesso avviene per la società dei beni demaniali* 
Essa incassa denari nelle varie provincie, li versa nelle 

varie tesorerie, e si fa rilasciare altrettanti vaglio, del 
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Tesoro che vengono qui ricevuti e calcolati dalla te-
soreria in detrazione del suo debito che figura nei re-
sidui attivi. 

Io vi darò adesso qualche esempio di quell'altra 
specie di vaglia del Tesoro che rappresentano una so-
stituzione di altri residui passivi i quali non figu-
rano più. 

Supponete che ci sia da pagare il coupon del debito 
pubblico; che cosa fa il ministro delle finanze? 

Esso consegna alla direzione del debito pubblico un 
mandato sulla tesoreria di Firenze, supponiamo di 
10,000,000. 

La tesoreria che riceve questo mandato finge di 
pagarlo, e lo registra come pagato ; per conseguenza 
si elimina altrettanta somma dai residui passivi del 
capitolo Debito pubblico, e questa somma da quelmo-
mento non vi figura più. 

Allora la direzione del Tesoro che cosa fa ? Divide 
questi dieci milioni in tanti vaglia del Tesoro a favore 
dei vari contabili delle diverse tesorerie delle provinole, 
affinchè essi possano pagare i coupons, e questi teso-
rieri li pagano coi danari che hanno in cassa, e che ri-
cevono come prodotto delle altre imposte che incas-
sano, e quando vengono a chiudere i loro conti colla 
tesoreria di Firenze, portano questi vaglia come denaro 
e liquidano così il loro dare ed avere. 

Un altro esempio è quello del lotto, perchè il lotto 
forma appunto uno degli elementi principali di questi 
vaglia del Tesoro. 

Quando ha luogo una vincita al lotto, che cosa av-
viene ? 11 ricevitore del lotto spedisce la firma o la 
bolletta al Ministero ; il Ministero spedisce un man-
dato a favore del ricevitore del lotto ed a carico del 
capitolo del lotto sulla tesoreria. Questo mandato, 
firmato dalla Corte dei conti, viene al Tesoro, il quale 
lo manda alla tesoreria centrale, e questa, fingendo di 
pagarlo, rilascia contemporaneamente un vaglia che 
diventa un debito della tesoreria ; questo vaglia va al 
ricevitore del lotto, il quale lo presenta alla tesoreria 
locale, ed invece di farselo pagare, ottiene una quie-
tanza. Questo vaglia infatti ha un timbro colle parole : 
commutabile in quietanza. Ora vedete quanto sia com-
patibile un relatore del bilancio se non indovina tutto 
questo imbroglio ! Ma il fatto è che l'anno scorso, 
quando feci la relazione del bilancio, io pure fermai la 
mia attenzione sopra una somma anche più forte di 
vaglia del Tesoro che figuravano nella situazione, e ne 
ho chiesto conto al direttore generale del Tesoro, il 
quale ebbe la bontà di darmi tutte le spiegazioni ; ed 
andando sul luogo ho veduto in azione questo mecca-
nismo, ed ho compreso che non vi era niente a dire. 
Altrimenti, come ho denunziato tanti altri errori che 
si erano commessi in quel bilancio, per cui sono diven-
tato la bestia nera di tutte le direzioni generali, assi-
curatevi che se ci avessi trovato qualche cosa a ridire, 
non avrei taciuto. Ed io non dubito ehe, se l'onorevole 

Mezzanotte, così diligente com' egli è, fosse andato sul 
luogo a fare i necessari confronti, egli avrebbe com-
preso perfettamente ogni cosa e molto più presto di me. 

Adunque eliminando questa somma di vaglia del 
Tesoro e di quietanze (che sono la medesima cosa, 
perchè anche le quietanze non sono che acconti rice-
vuti e non ancora regolarizzati in confronto di residui 
attivi che figurano nel bilancio), eliminando, io diceva, 
questi cinquantadue milioni, che resta ? Restano 35 
milioni, su cui siete tutti d'accordo, cioè 23 milioni di 
ricchezza mobile e 12 milioni ricevuti dalla Banca. 
Restano gli arretrati d'imposte, sui quali ha ragione 
la Commissione del bilancio quando afferma che il Mi-
nistero avrebbe dovuto esprimersi altrimenti, ma che 
però risulteranno poco più o poco meno nella mede-
sima cifra quando saremo alla fine di dicembre. 

Voi sapete che la Commissione dei Quattordici ha 
diminuito di 20 milioni la domanda del ministro, non 
solamente in base alle cose dette dal ministro mede-
simo, ma anche in vista a quel fatto che è pure accer-
tato dalla direzione del Tesoro, che cioè vi sono alcuni 
residui attivi che forse non verranno domandati nel 
1870. Questo, per verità, è un magro conforto, perchè 
saranno domandati pochi mesi dopo. Ma f in vista del 
complesso di tutte le circostanze, essa ha creduto di 
non oltrepassare nella diminuzione la somma di 20 mi-
lioni. 

E lo ha tanto più creduto perchè, o signori, in que-
sta situazione è calcolato che restino sempre in circo-
lazione 300 milioni di Buoni del Tesoro. Ora io vi do-
mando se è possibile contare che restino sempre in 
circolazione tutti i 300 milioni. Vi sono dei momenti 
in cui ciò è assolutamente impossibile, e allora il Go-
verno è costretto a pagare interessi che non sono so-
lamente gravosi, ma sono indecenti e umilianti per 
uno Stato che si rispetta ; bisogna adunque che il mi-
nistro delle finanze non si trovi imbarazzato per pochi 
milioni e non debba subire la legge dei capitalisti, e 
tanto più ciò è necessario in quest'anno in cui vogliamo 
fare una nuova emissione di consolidato, imperocché 
sempre avviene che, allorquando si fa una nuova emis-
sione, molti di quei capitalisti che hanno impiegato il 
loro danaro in Buoni del Tesoro in via provvisoria, 
impiegano poi il danaro medesimo nella rendita che si 
emette. 

Quando si fa un'emissione, una parte dei Buoni del 
Tesoro viene sempre consolidata. 

Noi non possiamo adunque contare precisamente che 
tutti i 300 milioni di Buoni resteranno in circolazione, 
e siccome si amava di credere che il debito redimibile 
corrispondesse veramente a 60 milioni, abbiamo con-
cluso che la cifra di 60 milioni corrispondeva simme-
tricamente anche a questa idea. 

Mi pare così di avere sparso qualche luce su questa 
materia, che questo singolare equivoco finirà e non 
tratteremo le ombre come cosa salda. 
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Adesso entrando più particolarmente nella materia 
di cui ci occupiamo, dobbiamo guardare la questione 
da due lati ; prima di tutto esamineremo le economie 
che abbiamo introdotte eolla legge che vi presentiamo, 
ed in secondo luogo gli aumenti delle entrate che vi 
abbiamo proposto. 

Quanto alle economie, la più importante certamente 
era quella sull'esercito. Confesso che mi è molto do-
luto che il nostro esercito dovesse essere tanto dimi-
nuito di numero, ma io sono nulla ostante perfetta-
mente tranquillo, imperocché allorquando i membri 
della Commissione ed il ministro della guerra hanno 
adottato quelle cifre, credo che non si possa temere 
per il suo buon ordinamento. Noi avremo un esercito 
meno numeroso, ma l'avremo bene armato, bene istruito, 
contento e rispettato. 

Molti pensano ancora che per l'esercito si spenda 
troppo, ma io credo che si spenderebbe molto di più 
non avendolo, e credo che se l'Italia si è quasi rovi-
nata colla prodigalità, non bisogna poi finire di rovi-
narla colle eccessive economie. 

Ma peraltro se sono perfettamente tranquillo quanto 
all'esercito, debbo dire che non lo sono altrettanto per 
ciò che riguarda la marina, ed io deploro che per essa 
non si sia seguito lo stesso sistema che fu adottato per 
l'esercito, quantunque nella marina si sieno introdotte 
comparativamente delle economie per somme senza 
dubbio maggiori. 

Io pensa che sarebbe stato assai più opportuno 
consiglio il fare in modo che queste economie fos-
sero studiate da una Commissione tutta composta di 
persone competenti, come fu fatto per l'esercito sotto 
un punto di vista più elevato e generale, mentre invece 
furono adottate in modo passeggiero ed accidentale ed 
a Camera quasi vuota nell'occasione della discussione 
del bilancio. Comprendo che gli abitanti delle monta-
gne e delle vallate non diano alla marina tutta quel-
l'importanza che le diamo noi abitanti dei porti di 
mare. Per noi la marina è quasi tutto, perchè è la ma-
rina che deve difendere i nostri commerci e le nostre 
coste le quali sono sguernite ed indifese, mentre il mi-
nistro per la guerra ci ha detto quanto sia difficile, 
per non dire impossibile, il fortificarle. Dirò d'altronde 
che, se dimenticassimo Lissa, dimenticheremmo la no-
stra mano destra ! Allorquando vediamo che l'Austria, 
quantunque si trovi in condizioni finanziarie forse più 
disastrose delle nostre, ha tanta cura della sua marina 
e fortifica le sue coste, che pure hanno una ben mi-
nore estensione, io dico che, se la lente dell'avaro è 
uno strumento molto necessario ad un Governo, oc-
corre eziandio il telescopio per vedere lontano. Perciò 
mi felicito, o signori, ricordando come, avendo prefe-
rito quest'anno d'inscrivermi nella Sotto-Commissione 
della marina, allorquando il nostro egregio collega 
D'Amico ci portò la relazione sul bilancio, io presi 
l'iniziativa per fare una proposta in questo senso. Non 

possiamo, io diceva, spendere che 26 o 27 milioni per 
la marina;non è gran cosa, ma è qualche cosa; però io 
vedo che in questo bilancio ci sono molti non valori ; 
vedo che nulla spendiamo per le costruzioni, pochis-
simo per gli armamenti ; perchè non potremo fare un 
bilancio che ci dia una marina piccola, ma buona ? 

Ricordo come gli onorevoli Kicci e D'Amico, i quali 
avevano naturalmente nell'animo questi sentimenti 
anche più profondamente scolpiti che nel mio, per-
chè sono antichi ufficiali superiori di marina, hanno 
approvato questa mozione, e l'onorevole D'Amico ci 
disso allora: non mi resta a far altro che dare di 
frego a tutto quello che ho scritto e fare un nuovo bi-
lancio. E così fu. Noi abbiamo portato queste pro-
poste alla Camera; io non sono competente per de-
cidere se fossero buone o no; a me parvero buone; 
rispetto però l'opinione della Camera. Mi quello che 
è certo si è che fra pochi anni della nostra flotta ci 
resterà poco o nulla. Si dice che possiamo aspettare 
il perfezionamento dell'arte nautica per profittarne; sì 
dice che, quando si ha danaro si possono comprare 
bastimenti ed arruolare equipaggi ; ma io non so se 
in un momento dato, se per quella mezz'ora che può 
decidere dell'onore e dei destini d'una nazione, noi po-
tremo trovare subito buone fregate e bastimenti da 
comperare, come si farebbe, perdonatemi la frase, se 
si trattasse di vestiti fatti ; io mi domando se noi 
avremo subito gli equipaggi addestrati e i cannonieri 
abili per difendere la nostra bandiera. 

Io so bene, o signori, che noi non siamo abbastanza 
ricchi per pagare la nostra gloria, ma non sono poi 
neppure convinto che siamo talmente poveri da ren-
dere indispensabile tanta rassegnazione ! 

Altre economie si sono introdotte nei diversi Mini-
steri'sulle quali non sono perfettamente tranquillo; 
ma io non voglio dilungarmi troppo su questo punto. 

La Commissione dei Quattordici non vi presenta 
leggi di economie ; noi avevamo a discutere soltanto 
alcune leggi mediante le quali si prorogano quelle 
spese che non sono urgenti, e le abbiamo approvate. 

Abbiamo egualmente eliminate alcune spese che 
non erano più indispensabili, ed abbiamo affidato ai 
comuni soltanto quei servizi che noi crediamo possano 
farsi meglio dai comuni che dallo Stato ; ma l'econo-
mia in queste spese, come comprendete benissimo, na-
turalmente consiste nella differenza tra ciò che avrebbe 
speso lo Stato e ciò che spenderanno i comuni, perchè 
i contribuenti sono i medesimi. 

L'unica economia un poco importante sarebbe quella 
della soppressione delie direzioni del debito pubblico. 
E qui devo dichiarare alla Camera che in questa que-
stione io sono un poco pregiudicato., perchè sono ve-
neziano. Anche in Venezia avevamo una direzione del 
debito pubblico, e da un punto all'altro, con due righe 
di decreto, essa fu soppressa. 

Noi non abbiamo fatto nessuna interpellanza alla 
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Camera, la nostra Camera di commercio ed il nostro 
Consiglio comunale non hanno fatto alcuna petizione ; 
nessun deputato, neppure di altre provincie, ha cre-
duto che questa misura fosse dannosa per l'ammini-
strazione delio Stato. Non sarebbe dunque forse il 
caso di dire ai Milanesi ed agli altri : hodie mihi, cras 
tibi ? Avremo almeno il solito conforto dei miseri, 
d'avere molti soci nella sventura. Notate però che la 
differenza tra un caso e l'altro è molto grave, perchè, 
nel caso nostro, si sopprimeva la nostra direzione del 
debito pubblico in Venezia per concentrarla in al-
t ra direzione ; nel caso presente invece si sopprimono 
tutte per una misura amministrativa, e non vi è al-
cuno che possa lagnarsene. 

Noi abbiamo accettata questa misura con rassegna-
zione, poiché abbiamo detto : l'Italia ha bisogno di ri-
sparmiare; risparmi, adunque, e sia pure a nostre 
spese; ci vuole pazienza. Ma successivamente abbiamo 
visto che in pratica questa riforma non porta alcuna 
conseguenza disastrosa. 

Abbiamo anche noi molta rendita nominativa, ne 
abbiamo anche molta al portatore, e più di quanto si 
crede, e nonostante gli affari si fanno, e non ne è con-
seguito alcun serio inconveniente. Io credo dunque che 
in questo caso sia più forte l'impressione che il fatto, 
ad una condizione però che nella direzione centrale ci 
sia il numero d'impiegati sufficiente, affinchè le ope-
razioni si facciano con sollecitudine, e sia provvisto al 
servizio pubblico come è debito di ogni buona ammi-
nistrazione; io credo che in questa ipotesi, non ne 
avverrà alcuna cattiva conseguenza. Le ragioni ammi-
nistrative che giustificano questa legge sono d'altronde 
molto diffusamente spiegate nella relazione che l'accom-
pagna, per cui io credo inutile dilungarmi in pro-
posito. 

Ed anche relativamente alle Casse dei depositi e 
prestiti dirò la medesima cosa, vale a dire che ciò che 
importa è la sollecitudine delle restituzioni. 

Il principale motivo per cui tutti abborriscono dal 
portare danaro in quelle Casse consiste precisamente 
nell'immenso ritardo alla restituzione. 

Noi Veneti, e credo anche gli abitanti delle altre 
provincie, eravamo abituati, appena ordinata la resti-
tuzione di un deposito, ad averlo immediatamente ; ora 
per poterlo ottenere bisogna aspettare dai 3 ai 4 e sino 
ai cinque mesi. 

Tutto ciò dipende adunque dal ritardo all'esecu-
zione delle pratiche necessarie, e per conseguenza io 
prego istantemente il ministro di provvedere questi 
uffici del numero necessario d'impiegati affinchè le re-
lative scritturazioni siano fatte rapidamente.. Del re-
sto in massima tutt i sono d'accordo che bisogna fare 
quelle economie che siano conciliabili col servizio 
pubblico. 

La grande questione consiste nell'applicare bene 
questo principio. 

Certamente noi dovremmo respingere tut te quelle 
economie che lasciassero gli uffici nuovi, come, per e-
sempio, le intendenze, senza un numero sufficiente di 
impiegati, specialmente nei primi tempi in cui dove-
vano mettere in ordine gli archivi, imparare i regola-
menti ed esaurire gli affari arretrati che si accumu» 
lano necessariamente dopo una così radicale modifica-
zione degli ordini amministrativi. 

Noi non vorremmo accettare quelle economie che 
hanno lasciato in Palermo l'ufficio della liquidazione 
dei danni portati dalle truppe borboniche quasi senza 
impiegati, per cui ne potrebbe essere avvenuto un 
grave danno pel ritardo all'esazione delle somme che 
erano pronte per essere versate. Io so bene che si è già 
cominciato a rimediarvi, ma bisogna farlo completa-
mente. 

E neppure vorremmo quelle economie per le quali i 
ricevitori del demanio non potessero compilare oppor-
tunamente i registri di consistenza, come li chiamano, 
vale a dire gli inventari di tutte le sostanze demaniali, 
e le note di tutti gli affitti e di tutte le rendite per po-
terle incassare in tempo utile ; imperocché tutti sanno 
che, quando si lascia trascorrere qualche tempo, ne con-
segue che questa specie di crediti diventa inesigibile. 
E così neppure sarebbero utili quelle economie, le 
quali facessero mancare nella direzione delle imposte 
dirette gli ispettori che devono controllare le opera-
zioni degli esattori, e che ne liquidano i conti, i quali 
sono tanto in arretrato ; per cui, quando si arriverà 
una volta alla liquidazione finale, si vedrà come tutt i 
quei milioni di residui si ridurranno sciaguratamente 
a ben poca cosa ; ed egualmente non vorremmo quelle 
economie che consistessero nel tenere un numero 
troppo ristretto di agenti delle tasse, per cui non si 
potrebbe ricavare quanto si dovrebbe dall'imposta sulla 
ricchezza mobile, non potendo gli agenti che hanno 
giurisdizione su di un territorio troppo vasto acqui-
stare le conoscenze personali che sono necessarie per 
render feconda un'imposta di così difficile esazione. 

La più grande economia sarebbe la semplificazione, 
imperocché si nota nei procedimenti amministrativi, 
ed in tutti i Ministeri, una grande complicazione, e 
questa, bisogna dire il vero, è un'eredità della vecchia 
burocrazia; burocrazia intelligente, integerrima, ap-
passionata pel servizio regio, come lo chiamano, la 
quale, amministrando un paese piccolo, sspeva tutto 
a memoria, ma appunto perchè è abituata a vedere le 
cose davvicino, ha gli occhi miopi, mentre, ora che 
l'Italia è grande e bislunga, sono necessari gli occhi 
presbiti. 

Un'altra economia consisterebbe nel non nominare 
impiegati nuovi. Io so bene quanto sia penoso ai mi-
nistri resistere a questa tentazione, ma resistano e 
faranno tanti infelici di meno. Il fatto è che, se si 
nominasse un minor numero d'impiegati nuovi, non 
avremmo bisogno di tenerne tanti altri in disponibi» 
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lità, e verrebbe forse il giorno in cui potremmo mi-
gliorare la condizione dei nostri impiegati in generale, 
i quali effettivamente lottano coi primi bisogni della 
vita ; ed è impossibile avere un buon servizio da uo-
mini che si trovano in questa condizione morale. 
Quando noi avremo impiegati che non mancheranno 
dei mezzi di vìvere anche ristrettamente, lavoreranno 
di più e meglio, e questa sarà la più utile di tutte le 
economie. 

Parlando adesso dei vari aumenti d'entrata che noi 
abbiamo proposti, il più importante, come sapete, è 
l'avocazione dei centesimi addizionali sulla ricchezza 
mobile all'erario. Le ragioni amministrative che con-
sigliano quest'avocazione sono evidenti, e noi siamo 
tutti d'accordo nell'accettarla. Diffatti quest'imposta è 
di sua natura piuttosto erariale che comunale. Sa-
ranno evitati molti ritardi, molte questioni, e tutto 
sarà semplificato. 

D'altronde voi già conoscete quale sia la vera ragione 
di questa riforma. Una volta che noi abbiamo am-
messo che il consolidato deve pagare l'imposta, come 
tutti gli altri redditi, era naturalmente ingiusto che il 
reddito di un capitale dovesse pagare più che il red-
dito del consolidato, ed è appunto dalla ritenuta che 
derivano i più grandi e più sicuri prodotti di questa 
riforma. 

Abbiamo anche tolto alcune esenzioni infondate ed 
abbiamo colpiti alcuni redditi che sfuggivano, e così, 
dal complesso di questa riforma, ne viene un miglio-
ramento all'erario per circa 40 milioni. 

Tutta la difficoltà stava appunto nel mettere i co-
muni in grado di sopportare questa privazione. 

Come vi ho già detto, noi siamo stati vivamente 
colpiti delle istanze ripetute, alcune delle quali piut-
tosto vivaci, dei comuni più cospicui, epperciò ab-
biamo cercato, per quanto stava in noi, di migliorare 
la loro condizione, sia con mezzi indiretti, sia con 
mezzi diretti. 

Con mezzi diretti noi abbiamo abbandonata a loro 
favore l'imposta sulle vetture e sui domestici, la quale, 
come sapete, è presunta in due milioni e ottocento mila 
lire. Egli è certo che lo Stato non nè ricava tanta 
somma, ma è anche certo che i comuni la potranno 
far fruttare assai di più, perchè è evidente che neppur 
un quarto dei domestici che sono in Italia, sono noti-
ficati. Ora ai comuni questo reddito non potrà sfug-
gire. Essi l'applicheranno con quei criteri che crede-
ranno più convenienti, ma i comuni cospicui dove 
appunto vi sono più vetture e più domestici, e che 
sono quelli che perdono di più per la mancanza dei 
centesimi addizionali, troveranno un compenso di qual-
che importanza in questa cessione. 

Di più, noi abbiamo ceduto ai comuni per un anno 
due decimi dell'imposta dei fabbricati che appartiene 
all'erario, e per il secondo anno un decimo, affinchè 
abbiano il tempo di preparare le imposte nuove e di 

predisporsi a colmare non tanto colle sole imposte, 
quanto anche coli'economia nell'amministrazione, quel 
vuoto che questa avocazione lascia nei loro bilanci. 

Non vi nascondo che è stata fatta nella vostra Com-
missione la proposta di accordare stabilmente alle 
Provincie invece che ai comuni i due decimi dell'impo-
sta dei fabbricati, ed io l'aveva accettata, ma la mag-
gioranza l'ha respinta, ed allora ho dovuto necessaria-
mente riunirmi al voto di coloro che hanno accettata 
la cessione temporaria dei due decimi nel primo anno, 
e del decimo nel secondo. 

Un altro vantaggio noi abbiamo arrecato ai comuni 
escludendo i ratizzi che avrebbero aumentata la spere-
quazione ; eliminando, come vi ho detto, il ventesimo 
provvisorio sull'imposta dei terreni e dei fabbricati, e 
rifiutando il decimo sul dazio-consumo, affinchè i co-
muni potessero più agevolmente accrescere le tariffe 
per loro conto. Di più abbiamo soppressa, come sapete, 
l'imposta sull'industria agraria a carico dei proprie-
tari coltivatori. 

10 aveva fatta anche un'altra proposta in seno della 
Commissione, proposta che non fu accettata e che ri 
peto qui. Io avrei fatto, cioè, un altro regalo ai co-
muni ; avrei loro ceduto l'imposta sui teatri, la quale 
all'erario rende assai poco. Nell'anno scorso essa fruttò 
soltanto 220,000 lire. Questa imposta è così male or-
ganizzata che già si è pensato di modificare la legge 
che la regola ; essa è di difficile applicazione e dà ori-
gine a molti attriti, quando invece cèduta che fosse ai 
comuni, le città più importanti, come Napoli, Milano, 
Firenze potrebbero trarne un discreto profitto. Se 
taluno dei miei onorevoli colleghi vorrà associarsi a 
me (perchè io solo non vorrei fare la parte del pro-
digo), io ne farò formale proposta alla Camera. 

Un altro miglioramento noi avremo nel bilancio 
dalle volture catastali; essendo evidente che la tassa 
relativa, una volta che la legge sia applicata, darà un 
considerevole profitto e nel tempo stesso contribuirà 
al migliore ordinamento della proprietà fondiaria. Le 
volture quando sieno tenute in ordine saranno di grande 
utilità per fissare bene la tassa delle successioni. Ma 
anche su questo proposito bisogna avere cura che non 
manchi negli uffici il numero sufficiente di buoni im-
piegati, affinchè la registrazione delle volture non su-
bisca soverchio ritardo, poiché mi consta che ci sono 
degli uffici nei quali le volture medesime sono accumu-
late e non registrate da anni, ed allora naturalmento 
si perde in gran parte il beneficio dell'istituzione, 
poiché i cittadini, che pagano la tassa perchè sieno ese-
guite le loro volture, desiderano che sieno fatte subito 
e di poter ricevere sollecitamente i certificati censuari. 

11 sistema d'appalto provinciale che noi abbiamo 
adottato per il dazio-consumo nei comuni rurali, credo 
che sarà molto utile, se non immediatamente, almeno 
in un prossimo avvenire. 

Egli è certo che le riforme di questo genere non 
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possono dar subito un pieno risultato, perchè occorre 
un certo tempo prima che la classe degli appaltatori 
si formi, e cfi3 si formi anche la concorrenza tra essi ; 
per cui nel primo momento forse il loro numero sarà 
scarso, ma trascorso un certo periodo essi accorre-
ranno con molto ardore ed allora potremo ricavarne 
molto maggiore profitto ; in ogni modo otterremo al-
meno questo vantaggio, che non avremo crediti arre-
trati dai comuni, perchè dagli appaltatori voi sapete 
che ci facciamo dare solide garanzie ; un secondo van-
taggio si avrà nella uniformità dei dazi fra i comuni 
limitrofi. 

Noi avremmo pure molto profitto dall'appaltare il 
dazio di consumo dei comuni chiusi. Ma questa pro-
posta io non la faccio perchè credo utile di lasciare ad 
essi quest'amministrazione, affinchè possano applicare 
meglio le tariffe secondo i loro criteri e le circostanze 
locali ; ed avendo imposti tanti pesi ai comuni, biso-
gna bene permettere che guadagnino. Ma per altro è 
certo eh«, nel rimaneggiamento dei contratti coi vari 
comuni, il Governo potrà ottenere qualche milione di 
più di quanto oggi percepisce, e che adottando la legge, 
quale vi è proposta, non si ripeteranno più le perico-
lose tolleranze, all'ombra delle quali i comuni più flo-
ridi e cospicui rimasero debitori allo Stato di somme 
tanto rilevanti. 

Un'altra riforma abbiamo introdotta nelle tasse ma-
rittime, regolando meglio le tariffe in modo che si 
abbia da ottenere di più, correggendo nel tempo stesso 
alcuni difetti della tariffa precedente. E dal complesso 
di questi e degli altri provvedimenti che abbiamo adot-
tati io non dubito che la condizione del bilancio sarà 
di molto migliorata. 

Non solo per tutte le proposte, delle quali vi ho 
parlato, ma ben anche per quanto riguarda gli arti-
coli 7 ed 8 del progetto, io dichiaro che sono piena-
mente d'accordo co' miei onorevoli colleghi della Com-
missione. 

Con mio sommo dispiacere ho dovuto separarmi da 
essi sopra due sole questioni, sulla questione cioè che 
si riferisce all'aumento del decimo sull'imposta di re-
gistro e bollo e su quella dell'aumento del decimo 
provvisorio (almeno per quanto si dice) sull'imposta 
di ricchezza mobile. Io non ho potuto accettare que-
sti aumenti, e ne dirò brevemente le ragioni, tanto più 
che sono molto ovvie, ed è più che probabile che do-
mani o posdomani l 'Etna ed il Vesuvio verseranno so-
pra questi due decimi le loro lave ardenti. 

Quanto alla tassa di registro e bollo io non mi era 
punto rifiutato di studiare se vi fosse qualche articolo 
nel quale un aumento fosse possibile, imperocché sono 
ben compreso delle necessità dell'erario, e, fatta la 
proposta, questo studio mi pareva indispensabile. Per 
altro i miei onorevoli colleghi hanno osservato che, 
per fare un esame accurato della tariffa, sarebbe stato 
necessario moltissimo tempo ed avere il concorso di 

u omini che abbiano particolare esercizio e conoscenza 
di quest'arida e difficile materia, come sarebbero i 
procuratori ed i notai, e ciò era impossibile in così 
breve spazio di tempo. Ed allora io diceva: lasciamo 
le cose come stanno, poiché non possiamo farle bene. 
Essi invece mi rispondevano : poiché non possiamo 
fare quest'esame, aumentiamo il decimo. Ed in ciò 
consiste la nostra divergenza. 

Però, se voi leggete quella relazione, compren-
derete benissimo come vi fosse, anche nello stesso 
onorevole relatore, una certa esitazione nel fare que-
sto aumento, lo diceva : questa tassa l'abbiamo rima-
neggiata nel 1868 ; i nostri uffici hanno appena im-
parato a conoscere quella legge ed applicarla. Lasciate 
adunque che le popolazioni si abituino a questa tassa; 
se essa ci rende poco, se quando si tratta di succes-
sioni si nascondono i patrimoni, se i contratti non si 
registrano, credete voi che aumentando la tassa ci si 
dirà più esattamente qual è il patrimonio al quale si 
deve applicare l'imposta; che si registreranno più fa-
cilmente i contratti ? Io non lo credo. 

La Francia che ricava un reddito così ingente dalla 
tassa di registro e bollo, sapete perchè l'ottiene ? Per-
chè la sua legge data dall'anno settimo; perchè, per 
quante vicissitudini sieno accadute in quel paese, essa 
fu sempre conservata, migliorandola naturalmente, 
ma sempre conservata su quelle medesime basi ; per-
chè ornai si è formata una giurisprudenza e non vi sono 
più questioni intorno all'applicazione di quella legge. 

Lasciamo dunque in pace questa tassa, lasciamo 
che le leggi acquistino forza colla loro durata, e non 
turbiamo continuamente le nostre leggi d'imposta se 
non vogliamo che perdano ogni autorità. 

L'Achille dei ragionamenti che mi venivano opposti 
era questo, che ci sono delle provincie in Italia in cui 
queste tasse erano assai più gravose di quelle che 
oggi applichiamo ; e questo è vero, anzi io dirò che vi 
sono dei paesi in cui quelle tasse sono molto più gravi 
di quelle che noi abbiamo approvate, anche calcolata 
l'aggiunta del decimo almeno per alcuni articoli. 

Ma che vuol dir ciò ? Bisogna che una tassa sia vec-
chia, non bisogna prender norma da quelle provincie 
e da quei paesi che sono da molti anni abituati à pa-
garla; bisogna invece avere in vista quelle parti dello 
Stato nelle quali non era mai stata introdotta, se non 
che in piccole proporzioni, e far sì che a poco a poco 
si abituino alla tassa, e si rassegnino a registrare i 
contratti ed a pagare esattamente le imposte. 

Quando avremo per qualche tempo tenuto questo 
metodo, voi vedrete che naturalmente il prodotto 
della tassa aumenterà, ed aumenterà tanto più con-
trollando meglio i ricevitori del demanio, ciocché il 
ministro ha già fatto accrescendo il numero degli 
ispettori i quali fino a questi ultimi tempi non era pos-
sibile che andassero ad ispezionare gli uffizi di regi-
stro se non appena ogni 18 mesi, se pure vi andavano. 
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Ora, come era possibile che, senza alcun controllo, 
queste tasse rendessero? Controllate dunque bene i 
vostri ricevitori; se sospettate che alcuni vadano d'ac-
cordo con ìe parti (ciò che io non suppongo), fate una 
inchiesta e dimettete senza misericordia gl'impiegati 
che tradiscono il loro dovere, ma incoraggiate nel 
tempo stesso quelli che fanno il debito loro, e lo fanno 
bene, e vedrete allora che la tassa darà ben maggiori 
prodotti. Dirò di più: il maggior contribuente di que-
sta tassa sapete chi è? È lo Stato, perchè una buona 
parte della tassa di registro per le vendite si riferisce a 
quelle che andiamo facendo dei beni ecclesiastici o 
demaniali ; ed è tanto evidente che, quanto più grave è 
la tassa di registro, tanto sarà minore il prezzo che ri-
caveremo dal fondo ; per conseguenza siamo noi che 
paghiamo la tassa a noi stessi. 

Di più osservo che, quando si mette in vendita una 
così grande quantità di fondi, si ha pure bisogno di 
incoraggiare la speculazione, la quale si sviluppa natu-
ralmente quando vi è grande movimento : e, imponendo 
ima tassa così forte sopra il passaggio della proprietà 
diviene quasi impossibile la speculazione della riven-
dita, perchè il 3 60 per cento sarebbe già un utile più 
che discreto per l'onesto speculatore, e se glielo to-
gliete colla tassa, non ne farà più niente e gli affari si 
arresteranno. 

Non aggiungo di più su questo argomento e passo 
all'aumento della tassa sulla ricchezza mobile. 

Io mi sono oppòsto all'aumento del decimo sulla 
ricchezza mobile, perchè questa tassa è già portata in 
Italia a proporzioni così enormi, che non trovano e-
sempio in alcun altro paese in tempi normali ; non è 
solo altissima la quota, ma è anche soverchiamente 
elevato il minimum imponibile. 

Un operaio che guadagni 640 lire all'anno, avendo 
una rendita netta imponibile di 400 lire, sapete per 
quanta parte dell'anno dovrebbe lavorare per lo Stato? 
Egli dovrebbe lavorare almeno un mese per pagare la 
tassa, ai Governo ; e meno male se dovesse pagare que-
sta tassa sola, ma in fatto egli deve pagare indiretta» 
mente il dazio-consumo e la imposta del sale e quella 
del macinato e tante altre. E sapete cosa avviene ? Ne 
avviene che egli nulla paga, perchè, se non è esentato, 
si esenta da se, e nessuno vi si oppone, perchè la re-
sistenza in questi casi è ispirata dalla natura delle 
cose. 

L'anno scorso, quando fu esaminato il bilancio del-
l'entrata, io mi sono rivolto al direttore generale delie 
imposte dirette affinchè mi desse una statistica degli 
arretrati nelle piccole tasse di ricchezza mobile. 

Siccome paghiamo alcune spese anche per la parte 
inesigibile, io voleva vedere quanto veramente entrava 
nelle casse per effetto di queste piccole tasse, netto 
dalle spese che si devono fare per tentare d'incassarle. 
Mi fu risposto che questa statistica era impossibile, 
visto che ne mancavano tutti gli elementi ; ma lo stesso 
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direttore mi ripeteva ciò che già s'indovina da tutti, 
che, cioè, la maggior parte delle partite inesigibili si 
riferisce precisamente a queste minime quote. 

Ma io faceva anche un'altra questione di opportunità. 
Il ministro ha fatto un tour de force, come si direbbe ; 
egli ha ordinato che si paghi entro quest'anno l'impo-
sta, relativa a tutti i 18 mesi che sono in arretrato, 
ossia il secondo semestre del 1869 ed il 1870; cosicché 
si può dire in fatto che noi paghiamo quest'anno due 
annate di ricchezza mobile; anzi, in qualche provincia 
si paga per qualche mese di più. 

Ora, io credo che, se non in diritto, almeno intatto, 
molte di queste somme, che si dovrebbero pagare nel« 
l'ultimo semestre di quest'anno* dovranno essere por-
tate all'anno successivo. 

Come vogliamo noi dunque colpire i contribuenti di 
una somma così forte, dopo aver fatto pagare in così 
breve tempo, non un anno, ma due anni e più di tassa, 
ed aumentare inoltre di un decimo quella dell'anno 
venturo ? 

Ed io mi preoccupava, o signori, anche dei debitori 
ipotecari, perchè già voi sapete che in quasi tutti i 
contratti di mutuo con ipoteca il creditore mette a ca-
rico del debitore l'obbligo di pagare l'imposta ; noi 
pertanto non facciamo che rovinare maggiormente il 
credito ipotecario. 

Ed io me ne allarmava anche pel credito industriale, 
imperocché, o signori, una tassa, quando è troppo al-
levata, uccide l'industria. 

Di più io notava che accordiamo colle presenti leggi 
ai comuni anche il diritto di stabilire una tassa d'eser-
cizio che equivale naturalmente alla tassa sulle pa-
tenti ; noi abbiamo appunto stabilita la tassa sulla 
ricchezza mobile per sostituirla alla tassa delle pa-
tenti. ed ora vorremo noi, insieme alla imposta sulla 
ricchezza mobile, applicare la tassa sulle patenti ed 
aumentare anche di un decimo quella sulla ricchezza 
mobile? 

Di più gli esercenti od almeno alcuni di essi sono 
obbligati a pagare la tassa di concessione governati va, 
e saranno anche obbligati a pagare la tassa di famìglia 
che imporranno i comuni. 

Che cosa ne avverrà ? Ne avverrà naturalmente che 
questi esercenti dovranno aggravare la merce che ven-
dono. per rifarsi di tutte queste tasse, e quindi ne suc-
cederà una diminuzione di consumo e di agiatezza in 
tutta la popolazione. 

Però egli è evidente che lo scopo che si proponeva 
il Ministero e la maggioranza della Commissione nel-
l'aumentare questo decimo era quello di colpire quelle 
imposte che si incassano per ritenuta, le quali non 
isfuggono ; ma intanto vi faccio osservare che noi col-
piremmo in questo modo i nostri poveri impiegati e i 
pensionati, pei quali lo stesso ministro Sella ha cre-
duto di fare una categoria a parte, tanto gli pareva 
grave di aumentare per essi così enormemente la tassa. 



— 2194 
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 6 9 

Essi pagavano il 5 e mezzo per cento d'imposta, e l'ab-
biamo portata al 6; ed ora vorremmo portarla al 
6 e 60? 

Per quanto poi si riferisce alla ritenuta sulla ren-
dita, bisogna ricordarsi che, coll'averla portata dall'8 80 
al 12, abbiamo già fatto - un gran passo. Quando si 
parla di consolidato vi è sempre questa illusione, ohe 
siano solamente i ricchi quelli che impiegano in esso 
i loro capitali. Questo, per fortuna d'Italia, è un errore. 
Vi sono moltissimi ricchi che hanno impiegata in ti-
toli di debito pubblico una parte proporzionata del 
loro patrimonio, ma ve ne sono altri che non ne hanno 
che poco o niente. Ma ammettiamo pure che la mag-
gior parte ne abbia. Poiché sono ricchi, devono avere 
naturalmente terre, capitali, consolidato, ecc. ; ma ri-
flettiamo che la nostra rendita è quasi tutta in Italia, 
e che soli 70 milioni se ne trovano all'estero. Adunque 
questa imposta colpisce necessariamente tutti i cit-
tadini. 

Inoltre voi sapete come quasi tutte le famiglie, in 
Italia, abbiano impiegate le loro economie nella nostra 
rendita, che si può considerare come la loro CRBSE di 
risparmio. Per conseguenza noi andiamo a colpire 
enormemente molte piccole fortune. 

Ma si dice da taluni : che importa ? Non vedete che 
dopo la ritenuta la rendita è aumentata ? Noi abbiamo 
fatto un benefizio a questi possessori. 

Qai vi sono due grandi equivoci. 
Prima di tutto non è vero che tutti si vantaggino 

quando aumenta il prezzo della rendita, inquantochè 
non tutti possono e vogliono vendere i loro titoli. Yi 
sono di quelli che non li possono vendere perchè li 
hanno depositati come garanzia ; vi sono delle povere 
vedove, dei pupilli che non li possono vendere. Suppo-
nete che abbiano impiegata tutta la loro fortuna in un 
migliaio di lire di rendita. Che volete che facciano del 
denaro, che ne ricaverebbero ? Che comprino una casa? 
Ma il denaro non basterebbe. Che comprino un podere? 
Non saprebbero coltivarlo. Adunque per questa classe 
di persone non riesce di alcun vantaggio l'aumento di 
prezzo, come non lo è neppure per gli ospedali, pegli 
istituti pii ed altri corpi morali. Sapete a chi riesce di 
vantaggio questo aumento ? Appunto a quella classe 
che si vorrebbe tanto volentieri colpire, ai banchieri, 
agli speculatori, perchè essi sono quelli che com-
prano la rendita oggi per rivenderla nel mese venturo. 
Sono essi che veramente si avvantaggiano di questo 
aumento ; ma quelli che tengono la rendita come un 
impiego stabile, certamente saranno contenti che essa 
aumenti, perchè, se arrivasse il giorno in cui volessero 
e potessero venderla, ne ricaverebbero di più, ma effet-
tivamente non se ne avvantaggiano. 

Ma io devo mettervi in avvertenza contro un altro 
grande equivoco. 

Non è già la ritenuta quella che produce il rialzo 
della rendita ; ia rendita aumenta malgrado la rite-

nuta, ossia ìa rendita aumenta quando noi adottiamo 
i necessari provvedimenti per migliorare il nostro bi-
lancio,© perciò, malgrado la diminuzione dell'interesse, 
la rendita cresce di valore, perchè il pagamento degli 
interessi è meglio garantito. 

Volete la prova che veramente la è così ? Supponete 
che non facessimo altro che imporre la ritenuta; cre-
dete voi che per questo ìa rendita aumenterebbe ? Ma 
ciò sarebbe impossibile. Egli è certo che, se io possedo 
100 e voi me ne portate via 20, sarò più sicuro cogli 
80, nel senso che una minor somma resterà esposta 
al pericolo ; e, se me ne porterete via 50, il pericolo 
sarà ancora minore ; ma per questo solo fatto che voi 
diminuite la rendita annua, credete mai possibile che 
ne aumenti il prezzo ? Certamente no, esso diminuirà. 

Fate invece l'ipotesi opposta: supponete che noi 
avessimo presi tutti i provvedimenti per migliorare le 
condizioni del nostro bilancio, ma che parò non aves-
simo decretata la ritenuta, in tale ipotesi certamente 
la rendita varrebbe di più. Quale è l'effetto che si 
produce colla ritenuta ? Quale l'effetto dei provvedi-
menti ? Mediante i provvedimenti diamo una spinta 
di 10 e mediante la ritenuta una controspinta di 2 ; re-
sta dunque un aumento di 8 ; ma egli è certo che non 
è la ritenuta la quale contribuisca a migliorare il 
corso della rendita, bensì, malgrado la ritenuta, il corso 
migliora. 

E qui, o signori, io non posso fare a meno di asso* 
ciarmi alle parole sdegnose colle quali il nostro pre-
sidente del Consiglio ha respinto anche la più lontana 
allusione al sistema della riduzione, nascosto sotto la 
formula di pareggiamento dell'imposta fondiaria col-
l'imposta della rendita. Anche queste insinuazioni 
muovono da un errore gravissimo, vale a dire dal cre-
dere che ci sia confronto possibile tra i redditi che si 
ottengono dai capitali e quelli che si ottengono dalle 
industrie, o dal consolidato, o dalia rendita dei fab-
bricati. 

In ógni buon libro di economia politica voi trovate 
questa distinzione e nelle nostre stesse leggi fu con-
sacrata la teoria della diversificazione, vale a dire si 
considera ben diversamente un reddito che si ottiene 
dalla terra da quelli che si ottengono dal capitale o 
dalla industria. E sapete perchè?Perchè a formare ciò 
che si chiama comunemente interesse concorrono due 
elementi: l'uno è il vero profitto del capitale e l'altro 
è un premio di assicurazione contro i rischi ; per cui 
voi vedete che la stessa persona nello stesso momento, 
nello stesso luogo, se deve impiegare una somma di 
denaro, chiede un interesse molto diverso, secondo che 
l'impiega in un modo piuttosto che in un altro. Suppo-
nete che questo capitalista voglia impiegare lire 100,000 
in un terreno. La terra non presenta alcun rischio 
quando non sia situata ai piedi d'un vulcano o presso 
le rive d'un torrente pericoloso. Si può perdei e il pro-
dotto di un anno-, ma la terra resta, terra in ceternum 
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stai. Perciò basterà l'interesse del 4 °/0. Se invece que-
sta stessa persona volesse impiegare il suo capitale in 
fabbricati, egli è certo che questi danno una rendita 
che non è più tanto sicura come la terra, essendo la 
medesima soggetta a variazioni per circostanze even-
tuali, come si verificò a Torino nel 1864 ed a Verona 
e a Venezia dopo il 1866, Naturalmente, in questo 
caso, il capitalista, invece del 4, pretenderà il 5 per 
cento. 

Supponete invece che egli preferisca di dare questo 
denaro a mutuo ipotecario sopra un fondo che valga 
200,000 lire, e che sia in mano d'un proprietario il 
quale sia onesto e regoli bene le cose sue; egli si 
contenterà del cinque per cento, ma esigerà sempre di 
più che da un impiego del denaro in terreni, perchè 
per riaverlo potrebbe in qualche caso essere obbligato 
a ricorrere ai tribunali e trovarsi costretto a soppor-
tare spese giudiziali. 

Basta il fatto che non potrebbe avere disponibile il 
capitale a suo piacere, perchè l'interesse debba essere 
maggiore. Supponete che su questo fondo sienó già 
iscritte 50,000 lire. Credete voi che per le 100,000, che 
sarebbero iscritte successivamente, il capitalista si 
contenterà del medesimo interesse? Certamente no, 
perchè una seconda iscrizione, quantunque il fondo 
valga 200,000 lire, non offre sicurezza eguale a quella 
che offriva la prima iscrizione, quantunque il fondo 
valga di più dei due crediti uniti insieme, perchè per 
molti accidenti potrebbe avvenire che il secondo cre-
ditore perdesse una parte del suo capitale. 

Nulla vi dirò delle cambiali, perchè tra una firma e 
l'altra vi potrebbe essere una differenza enorme. Lo 
stesso accade nei debito pubblico. Il consolidato inglese 
non frutta che il 3 per cento, perchè l'Inghilterra è 
molto ricca ed ii suo Governo molto solido. La Francia 
è pure egualmente ricca, ma le rivoluzioni sono in quel 
paese più facili e si cambiano le dinastie con soverchia 
disinvoltura; ecco perchè, invece del 3, in Francia si 
pretende il 4 per cento. 

Studiate le condizioni dei vari Stati e troverete la 
spiegazione del prezzo del loro^consolidato. 

Noi per la nostra rendita siamo costretti a pagare 
un interesse molto maggiore, perchè dobbiamo offrire 
un premio d'assicurazione contro tutte le nostre im-
prudenze, contro tutti i nostri errori, ed anche contro 
le insinuazioni che si fanno relativamente alia ridu-
zione. Del resto, signori, mi pare tanto più necessario 
di oppormi a quest'aumento d'imposta sulla rendita, 
appunto pel suo carattere di provvisorietà. Noi dob-
biamo quest'anno ricorrere al credito per trovare ses-
santa milioni, l'anno venturo dovremo ricorrervi per 
averne altri centocinque; dovremo quindi emettere 
rendita per 14 milioni. Ma non sapete voi che, quando 
avete decretata la ritenuta, il suo effetto si limita ai 
soli debiti che già esistevano, ma che pei debiti suc-
cessivi che fossimo per contrarre, la ritenuta la pa-

ghiamo noi a noi stessi, poiché naturalmente i capita-
listi ci danno tanto meno quanto minore è l'interesse 
netto d'imposta? 

La nostra rendita adesso è segnata nominalmente ài 
5 per cento, ma tutti sanno che realmente non è che 
circa del 4 1|2 ; se noi la ridurremo al 4 1^3, i capita-
listi naturalmente ce la pagheranno tanto meno. E 
vorremo noi, per avere questo vantaggio provvisorio 
di un decimo, perderlo in perpetuo sui 14 milioni, ca-
pitalizzandolo ? Pensate che nessuno crederà all'aboli-
zione per l'avvenire di questo decimo, spirato che sia 
il 1871. 

Ripigliando il discorso di prima, io vi faceva osser-
vare che allorquando si dice che la rendita pubblica 
non dovrebbe fruttare più del 6, si dice una cosa che, 
oltre di essere assurda ed ingiusta, è impossibile: se 
voi dita che la rendita non deve dare che il 6, ciò non 
potrebbe essere vero che per un solo momento. Ap-
pena voi aveste detto, io non vi do che il 3 60, perchè 
la rendita si compra al 60 per cento, immediatamente 
essa cadrebbe al 40 per cento ; allora direste : io non 
vi do più che ii 2> 40, e allora la rendita non varrebbe 
più di 30. Voi pella stessa ragione ridurreste subito 
l'interesse ad 1 80, e così di seguito. Vedete adunque 
che non la si finirebbe più. 

Del resto, o signori, quando si dice che l'Italia non 
potrà essere prospera che allorquando la rendita darà 
un interesse che non superi il 6 per cento, si dice una 
grande verità. Infatti, se non si arriva a portare la 
rendita a questo limite, noi avremo sempre la nostra 
industria, la nostra agricoltura, i nostri commerci de-
pressi in modo, che non potranno ottenere lo sviluppo, 
a cui potrebbero aspirare. Ma come si fa a raggiun-
gere questo fine ? Ve lo dico io : bisogna portare la 
rendita al 75, e per portarla al 75 bisogna che noi fac-
ciamo leggi buone ed evitiamo le crisi, che non sieiio 
assolutamente indispensabili, e che il Governo ammini-
stri bene, tenendo fermo il principio di autorità, senza 
mai dimenticare i principi! della libertà vera e legìt-
tima. Ecco quaì è l'unica riduzione, veramente degna 
dell'Italia e di coloro che hanno l'onore di rappresen-
tarla ! 

Il ministro di finanze, o signori, mi domanderà : ma 
quando voi mi negate questo decimo del registro e 
bollo, quando mi negate anche il decimo sull'imposta 
della ricchezza mobile, come fate a provvedere ai bi-
sogni dello Stato ? Io gii rispondo : se potessi supporre 
che con questi mezzi il pareggio si conseguisse, e che 
le somme presunte s'incassassero positivamente, io 
non esiterei ad approvarli. 

Io ve lo dico francamente : non è già per tenerezza 
di cuore che li rifiuto, egli è perchè sono convinto che 
non otterremmo niente, e che, valutato il danno diretto 
e indiretto, otterremmo anzi meno, perchè, quanto più 
si aggravano le tasse, tanto più la ricchezza si na-
sconde, perchè gli agenti stessi diventano condiscen-
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denti, perchè le Commissioni danno sempre ragione 
alle parti, e perchè si organizza, direi quasi, un si-
stema di difesa contro le eccessive esigenze del fìsco. 

D'altronde, o signori, è poi necessario, indispen-
sabile fare il preciso pareggio da un momento all'altro ? 
La natura non procede per salti, ce l'ha detto lo stesso 
ministro delle finanze nella sua esposizione finanziaria ; 
anzi per provarci meglio la verità di questo principio 
credo che ce l'abbia detto in latino : natura non facii 
saltus. Egli è praticamente impossibile raggiungere lo 
scopo così presto; anche l'Inghilterra e la Francia 
hanno dovuto attendere molti anni prima di arrivare 
ad un vero pareggio. 

La Francia dal 1852 in poi ha avuto per molto 
tempo 200 milioni annui di regolare disavanzo indipen-
dentemente dalle spese straordinarie di guerra. E che 
perciò ? À poco a poco ci sono finalmente arrivati. Ad 
impessibiiia nemo tenetur. 

D'altronde, o signori, un ministro di finanze deve 
anche guardare la questione da un altro lato, se cioè 
convenga pesare molto sulla produzione e tarpare le 
ali, per così dire, all'industria con aggravi eccessivi per 
avere subito alquanti milioni di più dalle tasse, o se 
piuttosto convenga meglio lasciare queste somme per 
qualche tempo di più nel patrimonio particolare dei 
cittadini, affinchè si fecondino e in pochi anni possano 
veramente sopportare senza soffrirne queste tasse mag-
giori. Se mi fosse permesso un esempio volgare, direi 
che la questione sta nel decidere se convenga meglio 
vendere subito il vitello od aspettare che diventi un bue. 

Del resto, o signori, questa è per me una questione, 
direi quasi, di fede. 

Io ho dovuto protestare a lungo, e mio malgrado, 
contro questi due aumenti, perchè ho sempre parlato 
e scritto nel medesimo senso, e perchè mi premeva di 
togliere ogni dubbio ai miei colleghi che io avessi ab-
bandonata la mia bandiera, o che le mie convinzioni 
fossero mutate. 

lo farei anzi tutto l'opposto ; io, per esempio, vorrei 
esentare per i primi due anni dalla tassa sulla ric-
chezza mobile tutti gli stabilimenti nuovi che si isti-
tuissero, come si fa per i fabbricati, perchè così si au-
menterebbe il numero degli stabilimenti medesimi, i 
quali, una volta eretti, anche se i primi capitalisti ci 
perdessero tutto il capitale, come qualche volta av-
viene, passano poi in altre mani, e prosperano e pagano 
le tasse. 

Io, lo dirò francamente, vorrei diminuire alcuni dazi 
eccessivi, come sarebbe, per esempio, il dazio sul caffè, 
sul pepe, sulle droghe, nelle quali si fa un enorme con-
trabbando, il-quale è l'effetto evidente ed immediato 
dell'eccesso della tariffa. 

E vorrei che si mettesse allo studio anche la que-
stione dei dazi di esportazione. Per me io li ho sempre 
creduti ingiusti e dannosi. Se colpiscono i prodotti in-
dustriali, sono dannosi, perchè aumentano le difficoltà 

della concorrenza colle industrie straniere, le quali 
pure sono tanto superiori a noi; ingiusti, se colpiscono 
i prodotti agrari, perchè non li colpiscono tutti ugual-
mente, epperciò producono una vera sperequazione. 
Ma è bene inteso, signori, che non vi propongo niente 
di tutto questo. Io mi ricordo molto bene che due mesi 
fa noi abbiamo persino conservati i dazi differenziali, 
credendo di guadagnare forse oggi un milione e mezzo, 
e domani molto meno, favorendo così i porti esteri in 
confronto dei porti nazionali, e danneggiando il nostro 
commercio di cabotaggio per aumentare i profitti di 
una società ferroviaria, nella quale gl'interessi italiani 
sono ben poco rappresentati. Dunque comprenderete 
bene che io non potrei credere giunto il momento di 
farvi alcuna proposta di questo genere. 

Del resto, signori, se mi domandate come si fa acl 
aumentare l'entrata di 28 milioni, io vi risponderò, che 
si potranno ottenere con un lento progresso, a poco a 
poco, ma sicuramente mediante una buona amministra-
zione. Voi mi risponderete che questa è una parola vaga 
e volgare che si ripete continuamente ; ma non so cosa 
dirvi, non è colpa mia se migliori rimedi non ci sono. 
•Quando si tratta di ridonare la salute ad un conva-
lescente, che non abbia però malattie organiche, che 
cosa gli consiglia un medico leale ed onesto? Andate, 
gii dirà, in un paese dove vi sia buon'aria, nutritevi 
bene, conservate la tranquillità dell'animo e guarirete 
assai meglio che adoperando le droghe che si com-
prano nelle farmacie. 

Quello che forma la buona amministrazione è un 
complesso di piccoli fatti che, per sè stessi, considerati 
ad uno ad uno, non hanno valore, ma uniti insieme, 
dopo qualche tempo producono eccellenti risultati. Io 
vi potrei citare tanti di questi pìccoli rimedi coi quali 
si migliora l'amministrazione ; per esempio, mettete 
nel posto conveniente gli impiegati, secondo le loro 
particolari attitudini ; se un intendente conosce bene 
la materia delle dogane mandatelo in una provincia di 
confine ; se un altro invece ha acquistato esperienza 
nel trattare l'imposta sulla ricchezza mobile manda-
telo nei grandi centri industriali ; non mandate negli 
uffici di contabilità impiegati che sono abili per con-
cefcfco, e non incaricate del concetto impiegati che sanno 

' soltanto di contabilità. 
Mettete gli uomini al loro posto ; questo fu il grande 

segreto, per quanto si dice, di Napoleone I. 
Così, per esempio, se non sì può curare bene la per-

cezione delie imposte, perchè gii agenti delle tasse sono 
troppo pochi, aumentatene il numero ; se vedete che un 
regolamento non funziona bene, correggetelo a poco a 
poco dopo una concludente esperienza ; e così potrei 
dirvi di molte altre analoghe previdenze amministra-
tive, sulle quali però non voglio maggiormente insi-
stere. 

Quando io dico che confido piuttosto in una buona 
amministrazione che negli aumenti delle imposte, io 
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intendo di dare una maggior prova di fiducia al Mini-
stero che non coloro i quali, per disciplina di partito, 
o per deferenza personale li approvassero quantunque 
non fossero perfettamente tranquilli sulla loro oppor-
tunità. Ma io dico che se vogliamo che il Ministero 
amministri bene bisogna anche dargliene i mezzi, per-
chè senza i mezzi opportuni e sufficienti egli è certo 
che l'attività più ardente, la volontà più ferrea non 
approdano a nulla. 

li primo mezzo è il tempo. È impossibile che un mi-
nistro di finanze amministri bene se non lasciate che 
duri per qualche anno nel suo ufficio. Come volete 
mai che in sei mesi un ministro di finanza, che deve 
occupare il suo tempo nel Parlamento, nei Gomitati e 
nelle Commissioni, possa acquistare neppure una idea 
superficiale intorno al vero stato delie cose ? 

Dunque k prima condizione è il tempo ; la seconda 
sarebbe quella di dargli una buona legge per la perce-
zione delle imposte. Noi l'abbiamo fatta questa legge ; 
il Senato avendoci introdotte piccole modificazioni, 
noi abbiamo molto opportunamente deliberato che 
questa legge sia subito rimandata a quella stessa 
Commissione che ha riferito la prima volta intorno 
alla medesima. 

Io penso che noi dovremmo riunire questa legge 
a tutte le altre che stiamo discutendo, e che questo 
sarà il migliore di tutti i provvedimenti. 

Uniamola insieme al resto, e così andrà tutto o non 
andrà niente: Ccesarem vehis et fortunam ejus ! 

Io chiamo in testimonio gli onorevoli Tenani e Mez-
zanotte che mi sono colleghi nella Commissione per la 
liquidazione dei residui attivi, e domando se sia mai 
possibile, per quanto sia grande l'abilità di un diret-
tore generale delle imposte dirette, di procedere più 
oltre col sistema attuale, e ciò non perchè i sistemi 
antichi fossero cattivi, ma parche ormai furono tutti 
sconnessi, perchè non armonizzano più cogli ordini 
amministrativi che vigevano prima e che ora furono 
profondamente modificati. 

Dunque io faccio formale proposta che questa legge 
della esazione delle imposte venga unita ai provvedi-
menti finanziari che stiamo discutendo, ed io spero che 
il ministro non avrà difficoltà ad aderirvi; imperocché, 
se noi per qualsiasi accidente ci separassimo e poi 
fosse chiusa la Sessione, Dio sa per quanto tempo do-
vremmo ancora aspettare prima di avere una legge 
così importante e così urgente. 

Sopra un altro argomento vorrei ora richiamare 
l'attenzione dell'onorevole ministro, e questo sarebbe 
la revisione della tassa dei fabbricati. 

Sta ora per spirare il quinquennio, e noi dobbiamo 
rivedere tutti gli accertamenti di quest'imposta. 

Ho sentito dire da persona molto competente che 
si perde presso a poco la metà della tassa. Io non v o-
glio credere che sia così grande la differenza, ma molti 

fabbricati non sono denunziati, e per molti si froda 
in grandi proporzioni nel dichiarare la rendita. 

Ora io domando al ministro con quali mezzi egli si 
prepari a fare questa revisione. Forse col mezzo 
degli agenti delle tasse ? Ma sapete voi, o signori, che 
cosa sono questi agenti delle tasse ? Sono impiegati 
di sette classi, il cui maximum di stipendio è di 3500 
lire ed il minimum di 1500. E sapete voi quante oc-
cupazioni hanno ? In media, un agente ha quattordici 
comuni da sorvegliare, e circa 38,000 abitanti. Ma la 
media non significa niente, signori, bisogna sapere che 
in città come Napoli, Palermo, Milano, Torino vi è 
un solo agente delle tasse, e sapete quale sia il numero 
d'articoli di ruoli che ci sono nell'agenzia di Napoli? 
54,000 numeri ed altri 25,000 di atti diversi. So bene 
che l'agente ha degli aiuti ; ma questi aiuti saranno 
certamente pagati molto meno di lui. Io non vorrei diro 
cosa dispiacevole verso questi impiegati, che saranno 
certamente rispettabilissimi ; ma io penso che hanno 
il diritto di valere quello che ci costano. 

Ora dunque, con quali mezzi il Ministero si accin-
gerà a fare questa revisione ? Pensate che questi agenti 
devono tenere in ordine i catasti, e dare i relativi cer-
tificati ; che devono egualmente tenere in ordine i ruoli 
delle imposte dirette, e decidere le varie questioni, tal-
volta gravissime, relativamente ai terreni ed ai fabbri-
cati ; devono scoprire tutte le ricchezze che sfuggono ; 
dovrebbero esaminare e controllare tutte le dichiara-
zioni che si presentano ; discutere con le parti le varie 
differenze che insorgono; ricorrere alla Commissione ; 
assistere alla discussione ed al contraddittorio ; ricor-
rere, ove occorra, alla Commissione centrale; e final-
mente avvertire le parti di tutti i risultati e mandare gii 
avvisi. Essi devono, almeno finora, occuparsi del-
l'imposta sulle vetture e dei domestici e di quella del 
macinato ; essi devono rispondere a tutte le domande 
e fare i prospetti statistici che vengono richiesti dagli 
uffizi superiori, ed io credo che risponderanno a ca-
saccio, perchè in verità non saprei come trovassero il 
tempo di fare tutto questo lavoro. 

Ed è con questi mezzi, signori, che noi vogliamo 
fare utilmente la revisione della tassa dei fabbricati ? 
Ma se ne potessimo ricavare non già 30 milioni di più, 
come alcuni dicono, e neppure 15, ma solamente cin-
que, non sarebbero in 5 anni 25 milioni guadagnati, e 
non ne guadagnerebbero forse altrettanti i comuni e le 
Provincie ? Non varrebbe la spesa di occuparci seria-
mente di questa revisione? E non sarebbe giunto il 
momento che egli ci domandasse i fondi necessari per 
incaricare in sussidio degli agenti, e per questo scopo, 
persone competenti e capaci ? Se anche noi spendes-
simo quattro o cinque mila lire per ogni provincia, 
potremo forse rammaricarcene, quando guadagnassimo 
venticinque milioni ed altrettanti ne guadagnassero in 
conseguenza i comuni e le provincie ? Bisogna sapere 
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risparmiare, ma anche saper spendere, e non lasciar 
cadere a terra il grano maturo per mancanza di mie-
titori, (Segni di approvatone) 

Del resto, o signori, io non voglio trattenervi più 
oltre, perchè mi pare che abusai della vostra benevo-
lenza anche troppo lungamente. Questo solo io vi dico: 
dal momento in cui si è saputo che la Commissione 
era concorde col Ministero sulle basi fondamentali 
delle sue proposte, e dacché le proposte medesime vi 
furono presentate, la rendita è molto aumentata, l'ag-
gio dell'oro è molto diminuito. Io so bene che questa 
non è una prova matematica, non è una presunzione 
juris et de jure, ma sarà almeno una presunzione 
juris che siamo sulla buona via. 

Il nostro lavoro non sarà certamente incensura-
bile, esso avrà molte imperfezioni che erano inevita-
bili , oltre che per altre considerazioni, certamente al-
meno per la brevità del tempo che ci avete acconsen-
tito. Correggetelo dunque, ma conservatelo nelle sue 
basi fondamentali, e noi avremo fatto un grande passo 
verso quel pareggio, raggiunto il quale, l'Italia, per 
l'intelligenza dei suoi abitanti, per Ja feracità del suo 
suolo, per la sua posizione geografica, per la sua sto-
ria e per le sue tradizioni, occuperà certamente quel 
posto che le compete frale grandi nazioni. (.'Benissimo! 
Bravo !) 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro per le finanze ha 
facoltà di parlare. 

SELLA, ministro per le finanze. L'onorevole Mauro-
gònato si è iscritto per parlarein favore dei provvedimenti 
finanziari, e veramente nella prima parte del suo di-
scorso egli ha parlato in favore ; ma ad un certo punto, 
mi perdoni, egli ha cambiato cosiffattamente indirizzo 
che, ad evitare gli equivoci, io sono nella necessità 
di sorgere ; imperocché non vorrei che le parole di un 
così distinto oratore, che fa parte della Commissione 
dei Quattordici e che s'iscrive per parlare in favore, 
fosse ritenuta come l'espressione di opinioni accetta-
bili dal Ministero. 

L'onorevole Maurogònato combatte a fondo il con-
cetto del pareggio ; egli lo dice non possibile, né ne-
cessario ; e, partendo da questo punto di vista, seb-
bene egli faccia vedere che il disavanzo sia maggiore 
di quello che io indicava, imperocché, oltre a tutto 
ciò che io dissi, si dovrebbe ancora tener conto di 
certi rimborsi delle obbligazioni demaniali e delle ob-
bligazioni dei tabacchi, in guisa che egli crede, anche 
partendo dal punto di vista dal quale io partii, essere 
lì disavanzo di 30 milioni maggiore di ciò che io abbia 
stimato, tuttavia egli conclude che il pareggio non lo 
si debba fare, che non è possibile, che non è neces-
sario. 

Io capisco che, partendo da questo punto dì vista, 
egli combatta l'aumento di talune imposte, come l'au-
mento del decimo sul registro e bollo, sopra la ric-
chezza mobile e sopra altre minori tasse, e proponga 

l'abbandono della tassa dei teatri e via discorrendo. 
Capisco pure come, partendo da codesto punto di vista, 
egli vada fino a rimpiangere le economie sull'esercito 
e sulla marina. 

Ora, o signori, qui J.a questione è molto semplice. 
L'onorevole Maurogònato, mi perdoni, parte da un 
concetto interamente diverso, diametralmente opposto 
al nostro. 

Egli ci augura lunga vita ; egli deplora che vi sieno 
frequenti crisi, tanto frequenti da impedire che l'am-
ministrazione trovi un assetto definitivo. 

Ma intende bene l'onorevole Maurogònato che un 
uomo non può stare al Governo se non governando 
nell'ordine delle idee sue; altrimenti, mi pare, il mini-
stro cadrebbe nella cerchia dei semplici impiegati che 
esercitano quell'ufficio di cui sono incaricati. 

Questa è una posizione che un uomo politico non 
può, non deve accettare; ne verrebbe meno il sistema 
costituzionale accettando una posizione di questo 
genere. 

L'onorevole Maurogònato non ritiene il pareggio 
necessario ; egli crede che col miglioramento dell'am-
ministrazione si potrà migliorare anche la condizione 
della cosa pubblica, in guisa che il dissesto finanziario 
che l'Italia da tanto tempo lamenta, di cui tanti s'in-
quietano, che ci mette in condizioni così poco felici, 
come egli stesso riconosceva, per cessare affatto, non 
abbisogna che di una buona amministrazione. Però 
egli diceva: finché noi non avremo il termometro del 
prezzo del danaro, che è essenzialmente la rendita 
pubblica, al 6 per cento, saremo sempre in condizioni 
meno propizie allo sviluppo della prosperità del paese. 

Ma non comprendo come, mentre egli crede che co-
testo grande scopo si può ottenere col tempo dal mi-
glioramento dell'amministrazione, non rifletta che. un 
vero ed efficace miglioramento nell'amministrazione 
non si ottiene che assai lentamente. 

Resta quindi a vedere se la rapidità del migliora-
mento dell'amministrazione e degli effetti che ne hanno 
da conseguire avrebbe poi per risultato immediato un 
sufficiente miglioramento nelle condizioni finanziarie. 
Se egli lo crede, mi permetta dì dirgli che tra lui e me 
c'è un abisso che ci divide. 

Sono circa dieci anni che queste cose si sentono a 
dire ; ma, per parte nostra, noi vediamo che, se non si 
fa coraggio, se non si prendono risoluzioni abbastanza 
energiche; per giungere almeno sino a quel certo punto 
di garanzia che tranquillizzi i creditori dello Stato, 
non si avrà fatto niente. 

Se vogliamo aspettare soltanto delle lente migliorie 
della cosa pubblica, e intanto andar via facendo nuovi 
debiti, aggravando il bilancio per le spese intangibili, 
staremo freschi; sono due idee inconciliabili. Questa 
sarà questione di apprezzamento ; se però a taluno 
sembra che così si possa andare avanti, io ho paura 
invece che si vada indietro ! 
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E inutile per ora entrare nei particolari ; mi riservo 
di dimostrare a suo tempo come l'aumento del decimo 
sulla tassa registro e sulla ricchezza mobile non possa 
avere conseguenze così gravi come quelle che teme 
l'onorevole Maurogònato. 

Sono d'accordo anche io con lui quando dice che gli 
aggravi e le tasse sono in certi limiti un inciampo allo 
sviluppo della pubblica ricchezza, non ne disconvengo ; 
ma da questo fatto comune vi è ancora un gran passo 
al convenire che non ci voglia vigore eccezionale per 
portar riparo ai bisogni eccezionali, per ottenere un 
miglioramento grande nella cosa pubblica ; e qui, ri-
peto, sta la linea di demarcazione tra le viste nostre e 
quelle dell'onorevole Maurogònato. 

Non aggiungo altro; ma io ero nella necessità di 
prender la parola perchè, se il Ministero si fosse ta-
ciuto? avrebbe potuto sembrare che noi fossimo acquie-
scenti all'ordine di idee che l'onorevole Maurogònato 
si è fatto a svolgere. E siccome nulla più degli equi-
voci, specialmente nelle assemblee politiche, danneg-
giano la cosa pubblica, così ho reputato mio dovere, 
benché me ne rincresca infinitamente, di porre subito 
le cose in chiaro. 

Io debbo certamente essere molto grato all'onore-
vole deputato Maurogònato e dell'appoggio che diede 
nella prima parte del suo discorso a parecchi dei 
provvedimenti che abbiamo proposto, e per la cor-
tesìa e la dolcezza delle sue espressioni ; ma al po-
stutto, perchè gli equivoci devono essere evitati, ho bi-
sogno di chiamare chiaramente le cose per il loro 
nome, e sono dolentissimo nel vedere che vi sia un 
abisso fra noi per ciò che riguarda il pareggio, 

PRESIDENTE. La parola spetta all' onorevole Son-
zogno. (.Movimenti di attenzione) 

S0NZ0GN0. Debbo esprimere anzitutto la mia soddi-
sfazione all'onorevole Nicotera per quanto disse ieri 
relativamente ad alcune dichiarazioni, che parevano im-
pegnare questa parte della Camera in un riserbo che a 
me non sembrava opportuno... 

Voci Forte ! forte ! 
PRESIDENTE. Sembra che la Camera desideri che 

ella alzi la voce, onde poterla sentire. 
SONZOGNO. Accetto quest'invito di parlar forte come 

un buon augurio, ed assicuro la Camera che l'assecon-
derò con tutto l'animo mio. 

Mi è parso tanto impossibile il separare la politica 
dalla finanza, quanto il separare la luce dal sole e 
l'ombra dal corpo, e mi rincrescerebbe quindi che l'o-
norevole Sella si fosse abbandonato a troppo dolci il-
lusioni. 

Io per parte mia dico addirittura che lo combatterò 
non meno sul terreno politico che sul terreno finan-
ziario, e che intendo tirare su lui a palle infuocate. 
(Ilarità) 

Io sono andato in biblioteca ed ho trovato un inte-
ressante documento? il discorso cioè che egli ha fatto 

ai suoi elettori di Cossato tre anni fa; e nel leggerlo 
ho provato- una viva soddisfazione nel non trovarmi 
nei suoi panni. 

Non è mia intenzione di esaminare parte a parte i 
progetti dell'onorevole Sella ; la mia proposta ha un 
carattere sospensivo. 

Quanto alia mia opinione sui singoli progetti, io la 
farò conoscere in una sola parola al momento della 
votazione, con un bel no, sul quale prego l'onorevole 
Sella a fare assegnamento fin d'ora. 

Io lascierò ad altri oratori il compito di mostrarvi 
(e già mi ha preceduto l'onorevole Maurogònato) come 
sia impossibile il crescere le imposte, massime quella 
di ricchezza mobile, quando il paese, esausto di forze, 
non è più in grado di pagare quelle esistenti, e, per ri-
scuotere queste tasse, si è costretti mettere all'asta le 
masserizie del povero, cui nessun del popolo si acco-
sta a comprare : solenne verdetto contro di voi. 

Lascierò ad altri il provare come la convenzione 
che ci si sottopone sia un infeodamento del paese alla 
Banca ; ad altri il dimostrare come contro il minacciato 
spoglio dei comuni, questo palladio d'Italia, sia già in-
sorto con rara unanimità tutto il paese per mezzo delle 
sue rappresentanze provinciali e comunali, delle sue 
associazioni politiche, democratiche e costituzionali e 
per mezzo della stampa; ad altri il mostrare quanto 
altamente sia reclamata l'abolizione del corso forzoso, 
che ora colla vostra convenzione si cerca di perpetuare. 
10 voglio risalire alle cause di questi mali, e vedere se 
11 rimedio non stia in un cambiamento di sistema. Di 
cambiamenti ministeriali ne abbiamo avuti abbastanza : 
non è il maestro che bisogna cambiare, è la musica. 

Signori, un cambiamento ministeriale non sceme-
rebbe di un punto la sfiducia da cui è presa tutta 
la nazione, tornasse pure al potere un Ministero 
Rsttazzi od un Ministero Minghetti. Dico un Mini-
stero Minghetti per modo di dire, non già perchè io 
creda alla possibilità di questo Ministero. Conosco 
troppo i sentimenti di delicatezza dell'onorevole Min-
ghetti e la difficile posizione che gli fu fatta dai ca-
pricci dei suoi vecchi eiettori della sua città natale, 
da credere ad una simile possibilità. Io non posso se-
parare l'idea della importanza del posto di ministro 
da quello della fiducia del paese. 

Signori, appunto perchè non si è cambiato sistema 
voi avete visto cosa è successo al Ministero attuale ; 
appunto perchè il sistema attuale si fonda, si basa non 
sul togliere le cause del malcontento, ma sul soffocarlo 
colla violenza; le vostre economie sull'esercito che 
avévate promesse e nelle quali avete cullato per tanti 
mesi il paese si sono dileguate come neve al sole. 

Quando fu annunziato che il Ministero Lanza aveva 
ottenuto la promessa di potere ridurre l'esercito, io ne* 
risi, e dissi ai miei amici che si preparava al paese una 
grande mistificazione. Ebbene, i fatti mi hanno dato 
ragione ; l'onorevole Rattazzi e l'onorevole Nicotera 
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hanno mostrato in modo palmare che le vostre van-
tate economie sono meno che nulle, sono illusorie, 
sono ima vera mistificazione. E perchè ? Perchè il si-
stema dura e con Ini dura il monopolio. 

Era cosa facile, per esempio, fare le economie sul-
l'esercito col mandare & casa 20 o 40 reggimenti, perchè 
tanto vale avere 80 reggimenti con battaglioni di 200 
nomini, quanto l'avere 40 reggimenti con battaglioni 
di 400. E nelle fortezze inutili, di cui pur troppo è 
ricca l'Italia e che figurano nei bilanci militari a fianco 
a tanti morti e a tanti soldati in congedo che mangiano 
ancora a spese dello Stato, era pur facile realizzare 
una grande economia. Vedete Pizzighettone, per esem-
pio : parlo di Pizzighettone. perchè è una fortezza che 
si trova nel mio collegio e che ho potuto conoscere da 
vicino. Questa, o signori, è una fortezza del cinquecento 
che non ha più alcuna importanza, e voi avete visto 
che ne Italiani, nè Francesi, nè Austriaci se ne sono 
mai valsi ; e poi dopo la conquista del Quadrilatero essa 
ha perduto affatto ogni valore strategico. Pure la si 
mantiene, e per una zona vastissima, che fu accresciuta 
dal Governo italiano, si assoggettano i territori vicini a 
gravissime servitù, senza alcun compenso per i proprie-
tari, mentre si potrebbero realizzare due grandi eco-
nomie, con duplice vantaggio pel paese e per l'erario. 

Infatti, se si dichiarasse libera quella zona, se si de-
molisse quella fortezza, si svolgereb.be grandemente iì 
commercio di quella città ; ma di ciò parlerò a suo 
tempo, perchè intendo presentare una proposta appo-
sitamente. 

Signori, innanzi ai progetti dell'onorevole Sella, i 
quali impongono al paese nuovi aggravi e [mantengono, 
in onta all'infelicissima prova che se ne fece, la tassa 
del macinato, imposta specialmente su quella classe 
di persone che non hanno, con flagrante ingiustizia, 
alcun rappresentante in questo Parlamento... {Inter-
ruzioni al centro e a destra) 

PRESIDENTE. Onorevole Sonzogno, la Camera rappre-
senta tutto il paese, tutte le classi. 

SONZOGNO. Quelli che non pagano censo non sono 
rappresentati. 

PRESIDENTE. A tenore della nostra legge fondamen-
tale, i deputati.rappresentando la nazione, nessuno è 
escluso. 

SONZOGNO. Intendo appunto che si attribuisca a que-
ste persone che non hanno censo iì diritto elettorale. 

Persuaso, signori, che lo scopo che s'intende di rag-
giungere, cioè ii pareggio del bilancio, sarebbe invece 
allontanato, perchè il malcontento crescerebbe, e col 
malcontento la necessità di nuovi aggravi per soffo-
carlo, di nuove spese, di nuove tasse, e si verrebbe così 
formando una nuova pila di Volta generatrice di un 

" fluido ben più terribile dell'elettrico, cioè il malcon-
tento, i cui lampi e le cui detonazioni sono rivoluzioni 
e schianti di dinastie. 

Convinto, in una parola, che sia impossibile risol-

vere isolatamente la questione finanziaria senza tenere 
conto della solidarietà che corre tra essa e quella di 
un assetto definitivo dello Stato, credo, o signori, che 
sia venuto il tempo di gravi risoluzioni; credo che sia 
venuto il tempo di abbandonare il sistema accentra-
toro che la nazione ha accettato come uno spediente 
momentaneamente necessario a meglio acquistare l'in-
dipendenza; credo che sia venuto il tempo di ricor-
rere ai sistema regionale, al suffragio universale, alla 
Costituente italiana, alla riforma (.Mormorio e risa a 
destra) dello Statuto, che io vi ricordo, signori, non 
essere soltanto il voto dell'Alta Italia, ma i patti pre-
cisi imposti dalle popolazioni dei Veneto, della Lom-
bardia e del Piemonte nell'atto di fusione, patti san-
citi e mutati in legge nel 1848 colla votazione avve-
nuta il 28 giugno per parte del Parlamento subalpino. 

In quell'epoca fu stabilito il suffragio universale e 
la convocazione della Costituente per discutere le basi 
e la forma d'una nuova monarchia costituzionale. Io 
inviterò coloro che mi hanno interrotto a leggere le 
iscrizioni che si trovano sulle pareti di questa sala : 
quelle iscrizioni sono i plebisciti. 

Quando si trattava di unire quei paesi al regno d'I-
talia, voi li avete interrogati tutti, anche gl'illetterati ; 
adesso che ve ne siete serviti, li gittate da banda come 
tanti limoni spremuti. (Mormorio a destra) 

PRESIDENTE. Onorevole Sonzogno, il Parlamento rap-
presenta tutta la nazione, ed ogni parte della nazione 
è tenuta nella stessa considerazione. 
. SONZOGNO. Col testo della legge dimostrerò all'ono-

revole presidente che io sono nel mio diritto, affer-
mando che l'attuale Parlamento non rappresenta tutta 
la nazione. 

Al tempo dei plebisciti, lo ripeto, voi li avete inter-
rogati tutti : forse che sotto la vostra amministra-
zione, sotto i vostri ministri di istruzione, gli Italiani 
sono diventati tanti cretini ? 

Voi mi direte che il tempo stringe, che bisogna 
provvedere ai bisogni di cassa. Ma se il tempo stringe 
forseehè la colpa è nostra ? Perchè non avete convo-
cato il Parlamento più presto ? Perchè, dopo averlo 
convocato, l'avete lasciato per un mese senza lavoro ? 
Eppoi, questo vostro bisogno è desso veramente così 
urgente ? 

L'onorevole Mezzanotte vi ha provato, esaminando 
i vostri bilanci, che dovete avere ancora nelle vostre 
casse 140 milioni. {Mormorio e risa) 

Tutte le vostre minaccio sono adunque spauracchi 
vani ; ci si piglia veramente per tanti pesci da pren-
dere coll'esca del coupon7 

Io domando tempo per poter discutere questi pro-
getti. Che cosa è questo sistema di votare le leggi colla 
pistola alla gola ? Dove non c'è libertà di scelta, io 
vedo un'insidia. 

Signori, se il Parlamento avesse fatto molti anni 
prima quello che io or vi dico di fare, non ci saremmo 



2201 " — 
TOKHATA DELL'S GIUGNO 1870 

trovati a questi cattivi termini. Ma tutte le volte che 
ii Parlamento si trovò dinanzi a un bilancio provviso-
rio, l'ha votato compiacentemente, e il Ministero na-
turalmente era indotto a dire che il sistema era buono, 
buonissimo. Ora si voteranno questi progetti, e il Mi-
nistero ripeterà, che il sistema va benissimo, che c'è 
ancora del margine. 

E così i cosiddetti conservatori, che io non so più 
da che parte siano in questa Camera, zappano V orto 
alla rivoluzione, perchè il loro sistema condurrà pre-
cisamente al fallimento, alia riduzione della rendita, 
alla violazione della proprietà, vale a dire ad alienarsi 
i loro ultimi appoggi. 

lo non so che viso farà la Camera alla mia proposta, 
ma pur troppo, nei pochi giorni che ho l'onore di se-
dere in questa Camera, ho dovuto accorgermi che le 
proposte che partono da questi banchi non sono molto 
fortunate, quantunque nel Comitato direttivo della si» 
niàtra ci sia anche un gran collare dell'Annunziata. 
(Si ride) 

A detta dei nostri avversari, noi non abbiamo nè 
senso comune, nè idee, nè cognizioni. 

L'onorevole La Marniera l'altro giorno ha detto che 
siamo svaporati, lo non so, signori, che cosa avrebbe 
detto di noi se avesse vinto a Custoza ! 

L'onorevole Sella ha detto che noi siamo tanti pi-
tocchi ; ha detto che i capitali.., 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io non ho mai detto questo. 
S0NZ0GN0. Ha detto che i capitali sono da quella 

parte (Accennando a destra) : io domando che posto 
per altro rimane da questa parte se non per la bol-
letta ! Del resto, non mi offendo niente di quest'espres-
sione che è gloriosa nella storia. Diffatti il duca d'Alba 
chiamava pitocchi i patrioti dei Paesi Bassi. 

Signori, per quanto poca speranza io abbia che la 
mìa proposta venga accolta dalla Camera, io la farò 
ugualmente, perchè ho la coscienza della sua giustizia, 
della sua opportunità. Io sono certo che se essa ca-
desse oggi dalle mie mani, un altro la raccoglierebbe, 
perchè il suffragio universale è la bandiera della de-
mocrazia, ; e sono certo che un giorno o l'altro svento» 
lerà anche in questa sala, che colla sua ampiezza, ca-
pace della rappresentanza di tutta l'Italia, ci prova 
quanto largamente i nostri padri intendessero leistitu-
zioni rappresentative. Ve la presenterò ugualmente per 
mostrare al paese ed a coloro ohe qui mi hanno man-
dato, che io ho fatto il mio dovere, che io ho espresso 
i loro bisogni, i loro desideri!, la loro volontà. Se sarà 
respinta, essi si persuaderanno ancora di più quanto 
maggiormente importi che la legge elettorale sia rifor-
mata secondo i prineipii dell'equità. 

Conosco benissimo tutti gì'inconvenienti che può 
avere nel nostro paese l'introduzione del suffragio 
universale, ma non mi arrestano. Sono le forme ri-
strette del monopolio di cai ho paura, non le forine 
larghe delia libertà. La libertà ha in sè tanta virtù da 
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correggere i suoi difetti. I suoi inconvenienti sono effi-
meri, passeggieri, ma i suoi vantaggi sono duraturi, 
progressivi. Lo stesso plebiscito della Francia, invece 
di scoraggiare i lìbe -ali democratici italiani, deve ani-
marli. 

Esso ha provato che l'intelligenza, lo spirito, l'anima 
della Francia hanno fatto divorzio dal Governo di Na-
poleone III, il quale non ha più per sè che la forza 
della materia, la quale subisce sempre e non trae mai 
dietro di sè lo spirito. Napoleone III deve essersi ri-
cordato ciò che disse il suo avo Napoleone I, quando 
era al colmo della sua potenza, dopo avere arrestato 
Pio VII; « Alessandro, esclamò egli, ha potuto dirsi 
figlio di Giove senza essere contraddetto. Io trovo un 
prete più potente di me, perchè egli regna sullo spi-
rito, io sulla materia. » Era il tempo in cui cominciava 
a sentire la forza delle libertà da lui conculcate ; li-
bertà che egli chiamava ideologia. L'ideologia lo ha 
schiacciato. 

Napoleone III crede di avere imbrigliato il plebi-
scito, ma non si accorge che invece di un cavallo egli 
monta un leone ; è il leone che sente dì avere in sua 
balìa il cavaliere, non il cavaliere il leone. 

La Francia non ha punto abbandonato i suoi di-
ritti, essa li ha fatti riconoscere... 

PRESIDENTE. Onorevole Sonzogno, parliamo degli af-
fari nostri. (Risa di approvazione a destra) Quando 
si parla ài qualcheduno che è all'infuori dei nostro 
paese, bisogna parlarne con quel decoro e quella tem-
peranza che si addice alla Camera stessa. 

S0NZ0GN0. Onorevole signor presidente, io la prego 
di avvertirmi tutte le volte che esco dai termini parla-
mentari. Io accetto ben volentieri le sue avvertenze in 
questo riguardo essendo nuovo alla vita parlamentare, 
ma in quanto alla sostanza credo eli essere nel mio di-
ritto. 

Napoleone III non ha fatto che porre la corona per 
la seconda volta sulla testa della Francia. 

Egli ha confessato che la Francia gli può levare i 
suoi poteri a sua volontà. É questo spettacolo di un 
potere che va a domandare alla nazione se esiste an-
cora è 'ben edificante. 

Di più, l'Italia, grazie alla sua costituzione regionale, 
grazie ai suoi numerosi centri, si trova in una posi» 
zione più favorevole per l'introduzione del suffragio 
universale. 

In Francia, la popolazione campagnuola supera quella 
delle città. In Italia invece, grazie alle sue cento città, 
la popolazione cittadina pud benissimo contrabbilan-
ciare la popolazione di tutte le campagne. 

Del resto io non voglio abolire l'articolo della legge 
elettorale, ii quale esclude gl'illetterati ; io voglio gua-
rentire la democrazia, la quale deve essere sicura che 
l'elettore che pone un nome nell'urna, sappia di sua 
propria scienza, senza riferirsi al detto d'un terzo, chi 
sia quell'uomo per cui vota, e a qual nome risponda. 
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Sarà questo un incentivo potentissimo ad approfittare 
dell'istruzione che conferiscono gratuitamente lo Stato 
e i comuni, dai momento che da questa istruzione di-
pende l'esercizio di un diritto politico così importante. 

Del resto, signori, mentre combatto i prc getti del-
l'onorevole Sella, sono pienamente d'accordo con lui 
nel rispondere all'onorevole Toscanelli, che coloro che 
cagionano le rivoluzioni, sono quelli che, precisamente 
come l'onorevole Toscanelli, rifiutano le economie. A 
questo proposito l'onorevole Sella avrebbe potuto ri-
cordare con molta opportunità, per la grande analo-
gia della situazione, quello che diceva il celebre eco-
nomista Turgot, primo ministro di Luigi XVI. Non 
cito a caso, signori. Ecco che cosà diceva : 

« Vostra Maestà ha voluto concedermi di porle sot-
t'occhio l'obbligo preso seco stesso di sostenere ed 
eseguire i disegni di economie che ora più che mai 
sono indispensabili. 

« Mi limito, Sire, a rammentarvi queste tre parole: 
Non fallimento, non aumento d'imposte, non prestiti. 
Non fallimento nè palese nè mascherato, con riduzioni 
obbligate. Non crescere le imposte, e la ragione sta 
nella situazione dei vostri popoli e più nel cuore di 
Vostra Maestà. Non prestiti, perchè ogni prestito scema 
l'entrata libera, costringe o presto o tardi a fallire o 
ad aumentare l'imposta. In pace non si può togliere a 
prestito che per liquidare debiti vecchi o spegnere altri 
prestiti fatti a più grave interesse. » 

E, signori, per pura iorza d'economia, Turgot riuscì 
a scemare il deficit, e sarebbe anche riuscito a sventare 
la rivoluzione ed a salvare la dinastia di Luigi XVI, se 
il Re fosse stato abbastanza forte da resistere alle mene 
di tutti coloro dei quali Turgot, svellendo gli abusi, 
aveva ferito gl'interessi materiali, interessi che nel no-
stro caso sarebbero quelli della Banca, della Regìa, 
delle sine-cure , delle camarille, delle consorterie. 
(Bravo ! a sinistra) 

Ben lo aveva preveduto lo stesso Turgot. Ecco che 
cosa ei disse al Re : 

« Ho sentito il pericolo & cui mi esponevo ; previdi 
che rimarrei solo a combattere contro abusi d'ogni 
genere, contro gli sforzi di chi se ne avvantaggia, con-
tro i pregiudizi che si oppongono a ogni riforma ; sarò 
temuto, odiato dalla più parte dei cortigiani, da tutti 
quelli che sollecitano favori: imputeranno a me ogni 
rifiuto, mi tratteranno da uomo duro, perchè avrò mo-
strato a Vostra Maestà che essa. non deve arricchire 
neppur quelli che ama, a spese del popolo. » 

E fu profeta Turgot! Egli fu sacrificato alla Banca... 
cioè ai possessori dei privilegi, e a lui successero Joìy 
de Fleury, d'Ormesson e il famoso Calonne, quegli che, 
per compiacere alle pazze spese della Corte e della re-
gina, a questa diceva : « Se ciò che volete è possibile, 
è fatto, se è impossibile, si farà ; » Calonne fece tre 
prestiti in tre anni e portò a 950 milioni ia somma del 

danaro preso a prestito dalla caduta di Turgot in poi ; 
950 milioni in dieci anni ! Ecco coloro che cagionano 
le rivoluzioni, ecco iveri rivoluzionari; sono quelli che, 
per dissimulare i milioni dati in più alla Lista civile, 
cagionano le rivoluzioni e pubblicano falsi bilanci ! 

Ma, lo ripeto, io non entro qui ad esaminare i pro-
getti dell' onorevole Sella ; io ho voluto unicamente 
mostrare l'importanza che può avere sui destini del 
nostro paese la continuazione di un sistema che è con-
trario alla natura regionale dell'Italia, di un sistema 
che, lo ripeto, la nazione ha accettato come uno spe-
diente momentaneamente necessario a meglio conse-
guire l'indipendenze, ma che non ci può dare la pro-
sperità, sistema che si vuole continuare come una cosa 
sacra ed intangibile, come il dio Termine. 

Signori, la situazione del paese è grave, non ho bi-
sogno di dimostrarlo, i fatti teste accaduti, e che ac-
cadono ogni giorno, sono abbastanza eloquenti. Vari 
oratori così di questa come di quella parte della Ca-
mera hanno richiamato l'attenzione della Camera su 
questo grave argomento. Le cospirazioni, i tentativi 
avvenuti devono farvi accorti che il Parlamento, come 
è costituito, non risponde più ai bisogni della nazione 
(.Movimenti a destra ad al centro), che esso fuori di 
questo recinto non ò rispettato come dovrebbe essere 
perchè il paese si acquieti alle sue decisioni. 

PRESIDENTE. Onorevole Sonzogno, io non posso per-
mettere che si dica che il Parlamento non risponda ai 
bisogni del paese, e non sia rispettato ' il Parlamento 
è la rappresentanza delia nazione, la quale sente il do-
vere di rispettarlo. 

SONZOGNO. Ma io ho il diritto... 
PRESIDENTE. Ella non può avere diritto di mancare 

al Parlamento ; me ne appello alla sua dignità coma 
deputato. 

SONZOGNO. In Italia ci sono cinquecento mila elettori 
su venticinque milioni d'Italiani, vale a dire venti per 
ogni mille, ed in questo numero ci sono tutte le per-
sone addette al potere esecutivo : mentre in Francia 
per ogni mille ve ne sono 267; in Svizzera 238 ; nella 
Confederazione del Nord 208. In una parola in Italia 
non partecipiamo al Governo più di 250 mila persone, 
ossia meno dell'uno per cento. Ciò non è serio, ciò ha 
durato anche troppo. 

Voce al centro. E perchè c'è venuto lei ? 
PRESIDENTE. Facciano silenzio, li prego. 
SONZOGNO. Che cosa ne avviene ? Astenendosi la 

maggior parte delle volte più dei due terzi degl'iscritti 
abbiamo dei deputati eletti da 100 voti, da 80, da 60, 
come avvenne ultimamente nel collegio di Modica, e-
lezione che fu annullata. 

Per me ritengo una vera complicità in una flagrante 
ingiustizia il sedere in questo Parlamento, senza prote-
stare contro questa legge elettorale. 

PRESIDENTE. Ma, onorevole Sonzogno, la legge elet-
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totale è legge dello Stato ; io non posso permettere 
che ella ne parli in quei termini! (Interruzione del de 
pittato Ferrari) 

PRESIDENTE. Onorevole Ferrari, ella non ha la pa-
rola. 

FERRARI. Domando la parola per un richiamo al re-
golamento. 

PRESIDENTE. Parlerà dopo che l'onorevole Sonzogno 
avrà finito. (Interruzioni) 

La prego di far silenzio, ella avrà la parola al suo 
turno. Intanto, onorevole Sonzogno, continui il suo 
discorso, • 

FERRARI. Domando la parola per un fatto perso-
nale. • ' 

FANELLI, Non può il presidente inveire contro i de-
putati. 

PRESIDENTE. Onorevole Fanelli, ella non può inter-
rompere, tanto meno valersi ài quelle espressioni. 

FANELLI. Ma non inveisca contro i deputati. 
PRESIDENTE. Io non inveisco contro nessuno ; so il 

"mio dovere rispetto ai deputati, i deputati sapranno 
far altrettanto verso il presidente. 

Prego l'onorevole Sonzogno di continuare. 
SONZOGNO. Signori, noi qui rappresentiamo un censo 

0 un grado che non si può acquistare che con un 
censo. 

Noi dunque rappresentiamo qui, nello stretto senso 
della parola, la prepotenza del denaro, l'ingiustizia, 
un privilegio ; noi dobbiamo dar l'esempio per i primi 
di spogliarci di questo privilegio che è un vero avanzo 
del feudalismo, una rimembranza della schiavitù. Sì, 
della schiavitù, imperocché, che cosa è se non uno 
schiavo, per esempio, il povero operaio che paga la 
sua tassa di dazio-consumo, di fabbricati, perchè i 
proprietari si rivalgono sopra di lui col fitto ; che paga 
1 diritti erariali sul macinato, sul sale, sul tabacco • 
che versa il suo sangue nelle file dell'esercito ; che col 
suo lavoro costituisce l'industria e la ricchezza nazio-
nale, ma che non ha il diritto di eleggere chi deve di-
sporre. del suo sangue, del frutto del suo lavoro, della 
sua industria ? Non è egli lo schiavo delle classi privi-
legiate del voto ? 

Signori, le leggi che noi qui facciamo, vestono in 
faccia al paese il carattere della violenza... 

PRESIDENTE. Ma, onorevole Sonzogno, il presidente 
non può tollerare che si dica che le leggi liberamente 
discusse e votate dal Parlamento sono leggi di vio-
lenza, ne appello alla sua ragione. (Bene ! a destra) 

SONZOGNO. Io ho detto che in faccia al paese le leggi 
che noi qui facciamo vestono un carattere di violenza. 
(Risa a destra) 

PRESIDENTE Quando la legge è rivestita dall'auto-
rità dei tre poteri costituzionali, non ha carattere di 
violenza. 

SONZOGNO. Io sono nel mio pieno diritto, quando,ri-
ferisco quello che si dice dal paese. 

PRESIDENTE. Mi è impossibile il permettere che i po-
ter? costituiti in libero Stato, vengano così insultati 
nelle leggi da loro sancite. 

SONZOGNO. Signori, io non ho che a citarvi la legge 
sul macinato per provarvi che vi sono già stati tenta-
tivi di ribellione alle decisioni del Parlamento. A Siena 
signori, ultimamente le grida di Abbasso il macinato 
si sono sposate a quelle di Viva la repubblica. 

Signori, se non volete che la riscossione delle tasse 
porti disordini, turbamenti, conflitti, spargimento di 
sangue, spese straordinarie che mandino all'aria tutti 
i vostri bei calcoli, dovete studiare di avere da prima 
il consenso di quelli che le devono pagare ; mettetevi 
una mano sulla coscienza, e ditemi come avete potuto 
votare una tassa sul pane, quando qui non hanno al-
cuna voce, alcuna rappresentanza coloro che maggior-
mente sono gravati da questa tassa, ed al sudore della 
cui fronte, al lavoro delle cui mani voi dovete pure 
questo pane? 

Essi vi risponderanno che, se hanno usato violenze, 
fu per rispondere alla violenza della vostra legge elet-
torale che li sottomette impotenti, disarmati alle classi 
privilegiate dal voto. 

Signori, se, quando si è presentata la legge sul ma-
cinato, fosse stata rappresentata in Parlamento tutta 
la nazione, non si sarebbero create crudeli disillusioni 
ai ministri, non si sarebbero fatti calcoli fallaci, rovi-
nosi per le loro conseguenze, non si sarebbe funestato 
il paese collo spargimento del sangue cittadino ; si sa-
rebbe risparmiato alla nazione una disgrazia ed una 
vergogna; in una parola, la tassa sul macinato non 
sarebbe stata votata. 

Sì, signori, la tassa sul macinato è una disgrazia, è 
una vergogna. 

In verità, pare impossibile che l'Italia, così favorita 
dalla natura, così ricca di risorse, in dieci anni di li-
bertà sia stata ridotta a ricorrere agli odiosi provvedi-
menti dei Governi caduti. 

Signori, è al grido di Abbasso il macinato che 
sono caduti i Borboni ! Se a quel tempo qualcuno fosse 
venuto a dire « ma badate che fra dieci anni il Go-
verno italiano vi ristabilirà questa tassa, « quegli sa-
rebbe stato accusato di essere un borbonico , di essere 
un tedesco, una spia, sarebbe stato fatto a brani, 

Di più, o signori, la legge sul macinato è contraria 
allo Statuto. (Susurro a destra,) Permettetemi che io 
ve lo dica per bocca dell'illustre Cario Cattaneo. 

Nell'ultima lettera politica che egli diresse ai suoi 
elettori e nelle ultime parole politiche che egli prò« 
nunciò prima di morire, ecco che cosa diceva : 

« La famiglia adunque che vive di pane e che stima 
non molto infelice quel giorno in cui può vivere tutto 
di solo ed arido pane dovrà contribuire in propor-
zione massima a questo cumulo di milioni. 

« E quanti anni continuerà per lei questa vita 
nuova ? 
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« Fu. se non erro, il già ministro Sella che racco-
mandò a preferenza l'imposta del pane, anche appunto 
perchè poteva essere sminuzzolata in piccolissime par-
ticelle. La famiglia che già fin d'ora può dare as suoi 
figli solamente la ferrea misura del pane necessario alla 
vita dovrebbe dunque, non solo per mitigarsi il mar-
tirio, ma eziandio per conformarsi al calcolo legisla-
tivo, dare a ciascuno ogni mattino, ogni meriggio, ogni 
sera un minuzzolo di meno. E da codesti miseri tozzi, 
tolti di bocca a milioni d'infelici, si costituirà quel 
centinaio (forse) di milioni che sarà necessario, non si 
sa per quanti anni dell'èra nuova, affinchè le consorte-
rie gaudenti possano presentarsi in mezzo alle nazioni 
civili con fronte serena. » 

Più sotto : a Codesta imposta di molti milioni aper-
tamente contravviene allo Statuto (articolo 25), giusta il 
quale tutti i regnicoli contribuiscono indistintamente ai 
carichi dello Stato nella proporzione dei loro averi. Al 
consumo forzoso del pane non si contribuisce in ra-
gione degli averi, ma in ragione della povertà ! » In-
fine egli soggiunge : « In linea di diritto vi ha di più. 
Qui un'imposta di forse cento milioni verrebbe inflitta 
in Parlamento dai rappresentanti delle classi eletto-
rali a prevalente carico delie classi prive d'ogni rap-
presentanza. 

« Ma lo Statuto (articolo 24) prescrive che « tutti i 
« regnicoli, qualunque sia il loro titolo e il loro grado, 
« sono eguali dinanzi alla legge ; tutti godono egual-
« mente i diritti civili e politici, e sono ammissibili alle 
« cariche civili e militari, salve le eccezioni deterròi-
« nate dalle leggi. » Ora qui la legge elettorale ha fatto 
delia regola una eccezione, e dell'eccezione ha fatto una 
regola. Lo Statuto conferisce i diritti politici a tutti 
egualmente, e la legge li toglie alla vasta maggioranza 
e ne fa il privilegio d'un'angusta minorità. Quésta è 
la legge elettorale. La legge del macino poi, mentre 
lo Statuto tassa tutti in ragione degli averi, li tasse-
rebbe in ragione della povertà. 

« Nell'antica ordinanza comunale lombardo-veneta 
v'era, almeno, a tutela dei poveri, in ogni comune un 
deputato alla tassa personale. 

« Lo Statuto ordina (articolo 49) che i senatori e i 
deputati prestino giuramento d'osservare lealmente 
lo Statuto. 

« È tempo di ricordare agli uni e agli altri che chi 
prestò il giuramento è anche in dovere di osservarlo, 

« Conchiudo che, tanto la vigente leggo elettorale, 
quanto la proposta tassa del macino, sono contrarie 
alio Statuto è al giuramento dei legislatori. » 

Signori, queste sono le parole di un grand'uomo, di 
cui si onorerà sempre l'Italia. 

Ohe avete voi fatto, signori, votando quella tassa ? 
Avete dato una bandiera alla rivoluzione, la quale 
tosto o tardi scoppierà, e sul suo vessillo scriverà : 
Athasso il macinato! 

Quando il nuovo Governo avrà abolita questa tassa, 
esso sarà più forte cento volte di voi. Abbastanza si è 
detto e qui e fuori che in Italia l'èra delle rivoluzioni 
è chiusa. Non avete eoe a domandarlo all'onorevole 
Ferrari, ed egli vi dirà che in cinque secoli e mezzo, dal 
1000 al 1530, l'Italia ha fatto 7000 rivoluzioni. Vedete 
se, unicamente per far piacere a voi, essa non vorrà 
fare la settemilaunesima ! (Ilarità) 

La rivoluzione, signori, è V eterna gioventù del 
mondo ; essa è la legge più conservatrice della natura 
perchè trae la vita dàlia corruzione. Tanto peggio per 
coloro che stanchi si seggono e pretendono che tutti 
gli altri restino seduti. 

Io credo del resto che, perchè la rivoluzione scop-
piasse, basterebbe l'avvenimento al potere per qualche 
mese di un Ministero Toscanelli, pel quale, io credo, i 
repubblicani debbono far voti ardenti. Il Ministero 
Toscanelli sarebbe per la rivoluzione quello che è la 
stufa pei bachi da seta (Risa di approvazione a sini-
stra) ; egli ci creerebbe un nuovo corpo di teneri cara-
binieri o di dolci dragoni ; egli aumenterebbe l'eser-
cito, per essere logico, ad un milione di combattenti 
per resistere alla Germania del Sud ed alla Germania 
del Nord, a un'invasione, che so io, di Ghinesi.-

Opprimere, comprimere, reprimere, schiacciare, vio-
lentare il paese, come il vapore in una caldaia, metterci 
sopra 20, 30, 40 atmosfere, questa è la politica del-
l'onorevole Toscanelli, questa è la politica di coloro 
che quando meno se lo pensano balzano in aria, questa 
è la politica, in una parola, della Destra che sono grato 
all'onorevole Toscanelli di avermi fatto conoscere con 
una franchezza che stimo altamente. (.Ilarità a destra) 

Gli sono pure riconoscente di aver mostrato al paese 
che le attuali maggioranze sono artificiali. Infatti egli 
ci ha detto che gli eserciti sono costituiti per impedire 
che le minoranze s'impongano alle maggioranze ; ora 
io ho sempre creduto, al contrario, che fossero le mi-
noranze che avessero bisogno di essere difese. Sono i 
più che schiacciano i meno. 

Una vera maggioranza non ha bisognò di eserciti. 
La prova ne è precisamente il Governo degli Stati 
Uniti d'America; appunto perchè la sua maggioranza 
è reale, ha ridotto l'esercito a 25 mila uomini ; e ciò, 
come benissimo ha osservato l'onorevole generale Go-
vone, per gelosia della propria libertà. Diffatti un Go-
verno che si trova avere dei forti mezzi di repressione 
è sempre dominato da velleità dispotiche, è sempre 
tratto a fare uso di questi mezzi di repressione, e così, 
in cambio di togliere le cause del malcontento, è in-
clinato a soffocarlo colla violenza. 

Debbo anche rilevare un'altra osservazione stata 
fatta da quell'altra parte della Camera, che coloro, 
cioè, che ordinariamente sono col Governo nello stato 
normale, quando questo Governo è debole si mettono 
coll'Opposizione più spinta. Ciò è giustissimo, perchè 
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la caratteristica del Governo debole è quella di essere 
cattivo. Ora naturalmente l'opposizione si fa sempre 
ai Governi cattivi. 

Non ho che a'citare un esempio storico. Sono stati 
più forti i Borboni di Napoli o i Re di Sardegna ? Non 
sono le armi che mancavano ài Re di Napoli quando 
toglievano la Costituzione e sguinzagliavano gli Sviz-
zeri sulla popolazione : 

Di tannarmi che fai re Sacripante ? 
diceva il Giusti. 

Ebbene, che cosa è avvenuto ? I Borboni sono ca-
duti ; i Re di Sardegna, che hanno dato la Costituzione 
e l'hanno mantenuta, sono divenuti Re d'Italia. 

La forza d'un Governo sta nel non aver bisogno 
della forza ; l'esercito deve essere una forza della na-
zione, non del Governo 11 quale, pur troppo, è sempre 
indotto a farsene uno strumento d'oppressione. 

Abbiamo ancora il foro militare, avanzo di barbarie 
che si sarebbe dovuto abolire col foro ecclesiastico, la 
cui abolizione fece la gloria del Piemonte. 

Fino a che vi saranno dei tribunali che condanne-
ranno nei militari, con pene più severe, gli stessi de-
litti commessi da borghesi, vi saranno sempre due 
sorta di onori: l'onore del borghese e l'onore del sol-
dato. 

Queste distinzioni sono da medio evo, sono degne 
del tempo in cui il sangue d'un nobile valeva cento 
volte di più di quello del plebeo: quando a Milano, con 
7 lire, un nobile poteva uccidere chi voleva. 

Sapete quali sono gli effetti di queste vostre distin-
zioni? 

Il soldato è tratto a disprezzare il borghese, e, 
quando avvengono disordini, i battaglioni tirano sul 
popolo come sopra un branco di pecore. Così è avve-
nuto a Filadelfia ; i soldati italiani hanno tirato sul 
popolo uscente di chiesa, hanno steso a terra ventotto 
persone tra bambini e vecchi. (.Rumori di diniego a 
destra) 

LANZA, ministro per Xinterno. Non è vero. 
Una voce. Ventitré. 
S0NZ0GN0. Saranno stati ventitré. 
Una voce al centro. Hanno tirato sassi contro i sol-

dati italiani ! 
SONZOGNO. Si sono uccise persone innocenti che usci-

vano tranquillamente dalla chiesa. 
CARINI. E impossìbile. 
MINISTRO PER L'INTERNO. Non è vero. 

- Una voce a sinistra. E vero ! 
PRESIDENTE. Facciano silenzio! I fatt i si rettifiche-

ranno. 
, SONZOGNO. Non garantisco la cifra, ma garantisco il 
fatto. Ciò ricorda quanto avvenne a Milano il B gen-
naio 1848. (Rumori) 

Ciò ricorda quello che diceva a quel tempo il gene-
rale austriaco Hess, che, cioè, non si poteva mante-

nere la-tranquillità senza forti salassi, senza sciabo-
late. 

Signori, è tempo ohe l'esercito lo sappia: la sua di-
visa gl'impone dei doveri verso il popolo, non gli co-
stituisce una superiorità. È tempo che tutti ricono-
scano che la tunica dell'operaio vale quanto le spalline 
dell'ufficiale. (Bene ! a sinistra) 

Volete un esercito forte? Cominciate a far sì che la 
nazione rispetti se stessa in ogni suo individuo. Gli uffi-
ciali che nei. giorni scorsi hanno assistito da quella 
tribuna alle nostre discussioni sui provvedimenti mili-
tari, hanno potuto convincersi da qual parte stieno i 
loro veri amici. (Mormorio) 

Dopo le proposte che si sono da noi fatte per gua-
rentirli dall'arbitrio, dallo spirito di parte, proposte 
respinte dal Ministero e dalla Destra, essi devono 
aver capito quanto altamente prema all'Opposizione 
parlamentare la gloria e l'avvenire dell'esercito. Noi 
vogliamo che sia premiato il merito, la scienza, l'in-
gegno, i caratteri forti, liberi, indipendenti, quelli che 
garantiscono la vittoria sul campo di battaglia ; non 
vogliamo premiate le nullità, le inettitudini, gli animi 
bassi, servili, che cercano di supplire alla deficienza 
di meriti, colla neghittosità dello spirito e coll'avvili-
mento della propria persona. 

Io posso citarvi, o signori, dei fatti assai scandalosi. 
Uno d'essi si verificò durante il processo che ebbe 
luogo ad Alessandria per i prigionieri del Bormida. 
Un capitano, dinnanzi ai giudici, confessò d'aver ac-
compagnato all'uscio della prigione un soldato, so-
spetto di complicità coi prigionieri, per vedere se si 
poteva di sorpresa strappare ai prigionieri una parola 
che provasse quella complicità; ebbene, davanti al 
tribunale, questo capitano ha confessato d'avere obbe-
dito al colonnello. 

À Milano l'anno scorso un individuo gridava: Viva 
la repubblica ! per le strade ; fu udito da un uffi-
ciale, questi lo seguì sino alla sua abitazione, e quando 
vide dove s'era internato, si recò alla stazione dei cara-
binieri, ne condusse due con sé, andò all'abitazione di 
quell'individuo e lo fece arrestare. (Movimenti diversi) 

CARINI. Cosa c'è di male? 
S0NZ0GN0. Ciò diede causa ad un duello tra un uffi-

ciale ed un giornalista. L'ufficiale fu ferito, ma egli 
ebbe a subire un castigo ben più terribile, il disprezzo 
dei compagni ; ei fu posto in quarantena. 

Noi vogliamo che la norma dell'inettitudine per lo 
scarto degli ufficiali cominci dall'alto; quando essa 
avrà depurate le sfere superiori, allora sipotrà osser-
vare anche al basso. 

Signori, gli ufficiali dell'esercito italiano si saranno 
persuasi che l'Opposizione parlamentare non ha che 
una mira, quella di formare un esercito forte, costi-
tuito da elementi energici, virili, indipendenti, fermi, 
che valgano ad assicurare sui campi di battaglia 3a 
vittoria; non un esercito di automi, atti soltanto a 
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schiacciare nelle vie la popolazione, al quale ufficio i 
caratteri nobili, indipendenti, virili sono piuttosto di 
ostacolo ohe di aiuto, perchè all'ufficio di caricare le 
popolazioni per le vie bastano pur troppo le, guardie 
di pubblica sicurezza. 

Il Governo ha invece due scopi : uno di difesa 
esterna ed uno di repressione all'interno. Sgraziata-
mente il primo scopo è sacrificato al secondo ; così av-
viene che all'esercito si recidono i nervi, e del soldato, 
invece di farne un cittadino, se na fa un pretoriano, e 
non è a maravigliarsi se avremo ancora qualche al-
tra Gustoza. 

Io credo pertanto che, se il Governo ed il Parla-
mento vogliono seriamente risolvere la questione fi-
nanziaria, debbono pigliare una grave risoluzione. 

Senza riforme radicali, massime nella legge eletto-
rale, noi non avremo mai il pareggio, avremo sem-
pre disordini, conflitti, spese straordinarie che man-
deranno all'aria tutti i vostri calcoli (Susurro), di 
raggiungere il pareggio. Sì, l'Italia ha bisogno di una 
Costituente. (Rumori a destra) 

Lo Statuto dato ad un piccolo Stato di 5 milioni 
da una Corte nella quale erano ancora fresche le in-
fluenze oscurantiste, per le quali Carlo Felice proibiva 
di imparare a leggere e scrivere a chi non possedesse 
1500 lire, e per le quali Carlo Alberto stesso dichia-
rava che non avrebbe mai ceduto in nulla alla rivolu-
zione, non risponde più ai bisogni del regno d'Italia, 
alle proporzioni d'una nazione di 25 milioni di abi-
tanti. 

PRESIDENTE. Onorevole Sonzogno, lo Statuto è la 
legge fondamentale dello Stato, e noi non possiamo in 
nessun modo intaccarla. Le rammento che ella è qui 
in forza di quella legge. 

SONZOGNO. È precisamente in forza di questo Statuto 
e delle leggi che si fanno in questo Parlamento che io 
credo d'avere il diritto di parlare come parlo. Il nostro 
Parlamento non è che una continuazione del Parla-
mento subalpino. Sulla nostra medaglia è scrìtto X Le-
gislatura; quindi è compresa anche la Legislatura in 
cui fu votata la legge che decretò la Costituente ed il 
suffragio universale, in seguito al voto del 1848 dei 
Lombardi e dei Veneti. 

PRESIDENTE. Può parlarne, ma non mancare di ri-
spetto alla legge fondamentale ed indiscutibile del 
paese? per la quale noi tutti siamo qui riuniti. 

SONZOGNO. Il presidente mi richiami all'ordine se 
manco nelle forme parlamentari ; ma, quanto alla so-
stanza, io credo di essere nel mio pieno diritto. (Ru-
mori) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio I II presidente sa tare 
il suo dovere. 

SONZOGNO. Signori, come lombardo, io ricorderò che 
l'atto di annessione della Lombardia e di parte della 
Venezia al Piemonte importava precisamente il suf-
fragio universale e la convocazione di un' Assemblea 

costituente che discutesse le basi e le forme di una 
nuova monarchia costituzionale, sotto lo scettro della 
dinastia di Savoia. Permettete che dia lettura così del-
l'atto di annessione della Lombardia al Piemonte, come 
del testo della legge del 1848, che la accettava. 

« Noi sottoscritti, obbedendo alla suprema necessità 
che l'Italia intera sia liberata dallo straniero, e all'in-
tento principale di continuare la guerra dell'indipen-
denza colla maggiore efficacia possibile, come Lom-
bardi, in nome e per l'interesse di tutta la nazione, vo-
tiamo fin d'ora l'immediata fusione delle provincie 
lombarde con gli Stati sardi, semprechè sulla base del 
suffragio universale sia convocata negli anzidetti paesi 
e in tutti gli altri aderenti a tale fusione una comune 
Assemblea costituente, la quale discuta e stabilisca le 
basi e le forme di una nuova monarchia costituzionale 
colla dinastia di Savoia. » 

Ed ecco il testo della legge votata dal Parlamento 
nel 1848: 

« L'immediata unione della Lombardia e delle pro-
vincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, quale fu 
votata da quelle popolazioni, è accettata. 

« La Lombardia e le dette provincie formano cogli 
Stati e cogli altri già uniti un solo regno. Col mezzo 
del suffragio universale sarà convocata una comune 
Assemblea costituente, la quale stabilisca le basi e le 
forme d'una nuova monarchia costituzionale colla di-
nastia di Savoia, secondo l'ordine di successione stabi-
lito dalla legge salica, in conformità del voto emesso 
dai Veneti e dal popolo lombardo sulla legge 12 mag-
gio del Governo provvisorio della Lombardia. 

« La forinola del voto sopra espresso contiene ru-
nico mandato della Costituente e determina i limiti 
del suo potere. » 

Debbo osservare che l'onorevole Ptatfcazzi fu relatore 
della Commissione che propose l'accettazione di quella 
legge al Parlamento. E qui permettete che ricordi 
un'altra memorabile coincidenza. 

Il primo discorso del conte di Cavour alla Camera, 
il suo esordio parlamentare, e l'onorevole Massari ne 
può far fede, poiché fu egli che fece la raccolta dei 
suoi discorsi, fu appunto sulla Costituente italiana. 
Egli prese la parola e fece un lungo discorso per im-
pedire alla Commissione che si discutesse il principio 
del suffragio universale che, come ei diceva, formava 
parte integrante del voto lombardo sancito dal Parla-
mento. 

Voi vedete che fin dal 1848 i Lombardi e i Veneti ri-
conoscevano la necessità di riformare lo Statuto che 
non corrispondeva ai bisogni della nazione, al pro-
gresso e alle idee dei tempi. 

Citerò le parole dell' onorevole Pinelli che poi fu 
presidente del Consiglio dei ministri, e il qusle nella 
memorabile seduta 28 giugno 1848 diceva così : « Noi 
già da qualche tempo avevamo il beneficio di uno Sta-
tuto a dir vero non giudicato da noi medesimi suffi-
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ciente e bastevole ai nostri sempre crescenti bisogni, 
ed aspetta vamo:tempi più riposati per chiederne e farne 
la riforma generalmente desiderata. » 

È Pinelli che parla, e debbo dire che non fu chia-
mato all'ordine dal presidente. 

PRESIDENTE. Le dirò poi la ragione. (Si ride) Con-
tinui pure. 

S0NZ0GN0. Il ministro Buffa, spedito a Genova sui fi-
nire del 1848, dichiarava che il Governo voleva ìa Co-
stituente italiana e la monarchia democratica. Gioberti, 
che fu ministro poco dopo, proclamò che abbracciava 
l'insegna della Costituente. Potrei moltiplicarvi gli 
esempi, citarvi le parole di Massimo d'Azeglio, ma ciò 
mi tirerebbe troppo in lungo. 

Del resto, non avete che a gettare un'occhiata sul 
nome delle persone che componevano a quel tempo il 
Governo provvisorio delia Lombardia, e vedrete che 
quella fusione della Lombardia al Piemonte coi patti 
che vi dissi della Costituente, del suffragio universale, 
della nuova monarchia costituzionale, fu il frutto dei 
moderati della Lombardia. Vedeteli ! 

C'è un Casati, presidente dell'attuale Senato, c'è un 
Beretta, suo segretario, un Giulini, un Litta, un Bor-
romeo, un Anelli, in somma tutta la malva milanese. 
(Ilarità a sinistra) 

È precisamente sotto la loro amministrazione, sotto 
la loro influenza che è avvenuto quel plebiscito. 

E ognuno sa come avvengono i plebisciti, quando 
sono i Governi monarchici chs li promuovono. 

E così spero che muteranno parere tutti coloro che 
a questi tempi, sentendo parlare di Costituente, vi 
hanno visto il segreto pensiero di mandare a rotoli 
l'Italia, di proclamare di punto in bianco la repubblica. 
Non è possibile che i Casati, i Beretta, i Giulini e gli 
altri che ho nominato avessero di queste idee ! È im-
possibile che quello che nel 1848 significava ordine, 
moderazione, buon governo, oggi significhi disordine, 
rivoluzione ! Non è possibile che ciò che era saggio nel 
1848, sia diventato dissennato nel 1870! Per parte mia 
io vi confesso che sono molto umiliato nei venirvi a 
domandare ciò che domandava 22 anni fa un Casati. 
Forse che il progresso italiano consisterebbe nell'an-
dare indietro ? (degni di assenso a sinistra) Dove an-
diamo noi, se dieci anni di regno dei moderati hanno 
condotto il Governo ad avere paura del nome solo 
della Costituente, cosicché appena di contrabbando 
hanno potuto pronunciarla anni sono l'onorevole Ber-
tani e nu mese fa l'onorevole mio amico Morelli Sal-
vatore, che fu richiamato all'ordine? (Movimenti) Non 
voglio poi fare il torto al Piemonte di credere che non 
volesse mantenere i patti, una volta avvenuta l'unione 
della Lombardia. 

Al dì d'oggi, ad estrema nostra vergogna, ci è toc-
cato sentire l'onorevole Massari esclamare : « Sentire 
messa in questione la legge fondamentale, è una cosa 
così intollerabile da permettere qualunque sorta di vi-

vacità. » Forse voleva dire insolenza. Ciò sta scritto 
nel resoconto ufficiale«, 

Ma non facciamo recriminazioni ; la diplomazia pie-
montese ha fatto suo prò di questo contratto, di questo 
atto di fusione ; essa lo riteneva validissimo presso le 
potenze europee, e lo deve ritenere valido anche nei 
suoi patti. Io ve lo potrei prò pare col Yattel alla mano 
e col parere di molti giureconsulti italiani, di cui ho 
domandato in questa occasione il parere. Mi pare che 
la cosa sia molto chiara. 

Nel 1848 Carlo Alberto, quando avvenne la fusione, 
occupava la Lombardia. Or bene, i fatti del 1859, ri-
mettendo nelle mani di Vittorio Emanuele la Lom-
bardia, ristabilivano precisamente quella condizione 
alla quale era subordinato il patto della fusione. 

Per lo meno, una volta riunita tutta Italia in questa 
sala, doveva il Governo sottoporre la cosa al Parla-
mento, e domandare se i voti dell'Alta Italia corrispon-
devano ai voti dell'Italia tutta ; ed io sono certo che 
l'Italia avrebbe risposto di sì. 

Non vi è nemmeno il caso di prescrizione ; al trat-
tato di Zurigo la Lombardia non era rappresentata, o 
per cambiare i patti bisogna che ci sia l'accordo di 
tutte le parti contraenti. 

Ma, lo ripeto, io non venni qui, e non presi la pa-
rola in una occasione così solenne per me, in un giorno 
che reputo il più bello della mia vita, per esprimervi 
una opinione puramente individuale ; io non verrei a 
reclamare i diritti di una provincia, se non fossi pro-
fondamente convinto che questi diritti, queste aspira-
zioni corrispondono a quelle di tutta l'Italia. 

Io spero che i deputati del Piemonte, molti dei quali 
qui presenti assistettero a quelle memorabili sedute, 
in cui fu accettatala fusione della Lombardia, vorranno 
riconoscere che il tempo trascorso eia allora non ha 
fatto che rendere urgente ciò che ventidue anni fa era 
reputato necessario. 

Io sono persuaso che il Parlamento italiano, interro-
gato, risponderà un'unanimità che il voto espresso dai 
Lombardi, dai Veneti, dai Piemontesi è pur quello di 
tutta Italia, 

Spero che la Camera non vorrà lasciarsi pigliar© 
quest'iniziativa dall'opinione pubblica, la quale, una 
volta richiamata alla memoria di così importanti di-
ritti, si manifesterebbe in modo da imporsi a tutti, 
per mezzo delle sue associazioni, dei suoi comitati 
elettorali, della stampa. Spero che il Parlamento non 
vorrà aspettare di trovare nelle espressioni dei paese 
un confortò a rivendicare i diritti che devono tornare 
a beneficio, a soddisfazione e ad onore di tutta l'Italia. 
• Mi si potrebbe rispondere : sta bene, nel 1848 era-
vamo con voi, ma nel 1859 vi abbiamo conquistati. M i 
non voglio far questo torto ai Piemontesi. Solo vorrei 
che anche le apparenze della conquista sparissero. Esa-
minate, per esempio, il Ministero della guerra ; vedrete 
che, tolta una sola eccezione, quel portafogli non è mai 
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uscito dalle mani dei Piemontesi. Ciò ha dato occa-
sione ad una supposizione, cioè che il Ministero della 
guerra non sia sottoposto come gli altri alle vicende 
costituzionali. 

Vedete il Ministero Lanza ! Esso va al potere a patto, 
almeno da quel che si è detto dagli organi ministeriali, 
che avrebbe ottenuto grandi economie, grandi riduzioni 
nell'esercito, soppressione di reggimenti, di batterie. 
Ebbene, al momento di porre a esecuzione queste ri-
duzioni, tutto è scomparso ! 

Le economie si dileguarono, ed il Ministero accettò 
Vukase della Commissione che sopprimeva ogni eco-
nomia nell'esercito. 

La nazione è stata ingannata, Io cerco invano l'im-
pronta costituzionale in questi fatti. Dovere del Mini-
stero Lanza, non avendo potuto realizzare queste eco-
nomie, era di dare le proprie dimissioni. A me, per 
esempio, il veder rimanere al suo posto l'onorevole 
Bella fa un senso penosissimo. 

Io mi ricordo il discorso che egli fece ai suoi elet-
tori di Cossato. Ecco quello che ei diceva fino dal 1867. 

« Or bene, io dichiaro essere assolutamente necessa-
rio, inevitabile, indispensabile il fare le economie le 
più terribili, l'andar fino all'osso nello stralciare le 
spese. Credo che non si debba esitare nel ricorrere ai 
provvedimenti più gravi, Per darvi una idea degli orrori 
fino ai quali io andrei, vi darò un esempio che basti 
per tutti. Io non tituberei nel seguire l'esempio degli 
Stati Uniti e venderei la metà della flotta. Sì, signori, 
se non abbiamo i mezzi di mantenere tutta la fiotta at-
tuale, non indugierei nel conservare il denaro per man» 
tenere l'altra metà. 

« Io capisco perfettamente, e con quanto ho di cuore 
e d'animo mi associo al desiderio della nazione di 
essere forte e formidabile. Non ignoro che ad Oriente 
e ad Occidente, si Nord od al Sud possano presen-
tarsi contingenze fra le quali l'Italia bene armata 
avrebbe occasione propizia di conseguire le sue fron-
tiere naturali ed anche di rilavare il prestigio delle 
sue armi. Ma. perdonatemi, o signori, la trivialità del 
paragone : « se qualcuno a stento si procacciasse il pane 
quotidiano e non avesse grande credito, che cosa ri-
sponderebbe a ohi gli offrisse una magnifica specula-
zione, nella quale, riponendo dieci mila lire, guada-
gnerebbe un milione? Direbbe: lasciatemi anzitutto 
assicurare la mia esistenza, penserò dopo ad arric-
chirmi. In ugual maniera l'Italia debbe oggi assicu-
rare il suo onore e la sua vita col riordinamento 
della finanza, ed a mio credere essa può e deve inal-
berare ad ogni costo la politica della pace e del di-
sarmo, Io sono intimamente convìnto che non ci sia 
gran rischio nel farlo. Chi era fino a ieri il nostro 
eterno e mortale nemico, il Governo austriaco, credete 
pure che ha rinunciato definitivamente all'Italia. L'im-
pero austriaco fu per cagione d'Italia a due dita dalla 

sua rovina completa, e deve tuttora lottare con gravi 
domestiche difficoltà. Esso ha finalmente capito che 
l'Italia era per l'Austria un elemento di grande debo-
lezza; esso ha definitivamente rinunziato all'Italia, e 
chi a Vienna parlasse di rimettervi piede sarebbe cre-
duto non avere il cervello. 

« Ma, si corresse anche qualche rischio adottando la 
politica della pace e dei disarmo su grande scala, sa-
rebbe forse questa una ragiona per non farlo ? Senza 
grande coraggio, senza molta energia ed anche, liscia-
temi dire, senza qualche rischio, non si vinsero mai le 
grandi difficoltà. Dicevano gli antichi savi : chi non ri-
sica non rosica. » 

Questo diceva il Sella. 
Io non capisco, signori, come un uomo il quale nel-

l'anno 1867 teneva un simile linguaggio, ora nel 1870' 
in cui le condizioni finanziarie del paese si sono peg-
giorate a mille doppi, possa consentire a rinunziare a 
quelle poche economie sull'esercito, solo col patto di 
ottenere le quali era salito al potere il Ministero 
Lanza. In verità, ci vuole un bel coraggio a venir a 
proporre ancora dei nuovi aggradi, ad accrescere an-
cora il grande malcontento del paese col pericolo di 
far traboccare la misura e precipitare lo scoppio, la 
catastrofe. 

Io capisco che, per certi interessi materiali, la con-
venzione colla Banca è una specie di arca di Noè. 
Après moi le déluge ! Ma e la nazione ? 

Un mesa fa, signori, l'onorevole Pisanelli derideva 
l'onorevole Ferrari che aveva parlato di piemonte-
sismo, e gli chiedeva deve fosse questo piemontesfsmo, 
perchè ei non lo vedeva. Ebbene,l'altro giorno l'ono-
revole Pisanelli si vantò di essere stato il primo a pro-
clamare in Parlamento che bisognava italianizare. 
Italianizzare le leggi, diss'egli ; sia pure. Ebbene, an-
che io voglio italianizzare! Italianizziamo, per esem-
pio, il Ministero della guerra, il comando dell'eser-
cito. (Susurro) 

Signori, io potrei provarvi, colle parole stesse con 
cui Carlo Alberto dava lo Statuto, che esso è perfetti-
bile e mutevole di sua natura, ma ciò mi porterebbe 
troppo a lungo, e l'ora avanzata mi fa un dovere di ac-
corciare il mio discorso. 

Signori, la cosa pubblica in Italia si fonda sul falso Í 
Non sono io che lo dico, è un uomo che fa tre volte 
ministro, e rimase sette anni al Parlamento italiano 
ed ora è senatore, l'onorevole Jacini, che scrisse di re-
cente un libro sulle cose d'Italia, (Movimenti) 

Ecco che cosa egli dice : 
« La malattia che affligge la nazione italiana è po -

litica e dipende dal non essere questa dotata di un si-
stema consentaneo alla sua indole. 

« Temo che non siano lontani nè il giorno nè l'ora 
in cui i vigenti sistemi parlamentari ed amministrativi 
non potranno camminare, sebbene io desideri ingan-
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narmi. I rimedi alla situazione finanziaria ed ammini-
strativa, che sarebbero stati salutari e risolutivi due 
anni prima, sono divenuti insufficienti. 

« Si faccia la prova di modificare il sistema di Go-
verno nell'indole dell'Italia. 

« Sono certo che, se non si muterà indirizzo, alla 
calma succederà in un tempo non lontano la burrasca. 

« Certi piccoli miglioramenti, che di tempo in tempo 
appaiono, non sono altro che .il prodotto di palliativi, 
consistono unicamente in proroghe ovvero in isposta-
menti di difficoltà, ed il complesso della situazione o ri-
mane tal quale o peggiora sempre più, ed una moltitu-
dine di fatti che si ripetono ogni giorno fanno toccare 
con mano che il paese reale si allontana sempre più 
dal paese legale, ed il paese legale si appalesa sempre 
più una cosa artificiale. 

« Sì, vi è un'Italia reale che non è l'Italia legale e 
che tende a ribellarsi a quest'ultima. L'Italia reale, se 
non si saprà prevenirla od appagarla con intelligenza, 
finirà per vincere e per foggiarsi per una via o per un'al-
tra una nuova Italia legale. » 

Sono le parole stesse dell'onorevole Jacini ; è come 
dire : se non muterete verso, se non cambierete si-
stema, avrete la repubblica. 

E voi non accuserete certo l'onorevole Jacini di 
mancare di affetto alia monarchia. 

Per fare questa scoperta peregrina, l'onorevole Ja-
cini ha confessato che ha dovuto uscire perfino dal 
Parlamento e mischiarsi nella folla, fra le popolazioni. 
Ebbene, io che sono di fresco venuto da questo am-
biente, da poco tempo essendo entrato in questo Par-
lamento, posso constatare che di repubblica si parla 
dappertutto. Io ed il mio amico Cavalletto abbiamo 
fatto la figura di codini, viaggiando per alcuni collegi 
elettorali, perchè abbiamo dovuto pigliar© la difesa 
dei possessori della rendita : dappertutto la si vuole 
ridurre. (Bisbiglio) 

I fatti dell'Università di Napoli vi dicono che la re-
pubblica è il grido della gioventù italiana. Sicuro ohe, 
finché rimanete nella sala dei Duecento a leggere i 
giornali, non vi persuaderete mai di questa verità. Fra 
cento di cotesti giornali, dieci appena sono liberi ed 
indipendenti ; gli altri sono tutti stipendiati 0 dai mi-
nistri, 0 dalie consorterie, 0 da ex-ministri, 0 da can-
didati ministeriali. Ci si va a leggere, in una parola, 
ciò che è partito il giorno prima dalla stessa sala ; è il 
ritorno delle idee alla loro fonte. In pochi giorni, dac-
ché sono entrato in questo ambiente, ho potuto ca-
pire come il Governo, il quale possiede pure ialiti 
mezzi di informazioni, si perde miseramente e non si 
accorge della catastrofe che quando essa è inevitabile. 
Il Governo interroga prefetti e questori, i quali per la 
più parte sono sue creature, suoi favoriti. 

È come se interrogaste l'eco !... Ultimamente avete 
chiesto il parere dei prefetti intorno al mantenimento 
delie guardie di pubblica sicurezza. Io vi domando che 

Ssisioke 1869 — Gàmbba pei deputati —• Discussioni. 277 

cosa vi poteva rispondere il prefetto Torre, il quale a 
Milano, a proposito delle guardie di pubblica sicu-
rezza, ha suscitato una guerra civile, perchè ha per-
messo che si facesse una colletta a favore di guardie 
che non erano mai state ferite, e proibito in seguito 
un'altra colletta che era stata aperta a favore di cit-
tadini feriti realmente ed innocenti, come fu dichiarato 
dai tribunali. 

Il paese è stanco, e ha bisogno di un Mutamento sa-
lutare. 

È ancora il signor Jacini che io dice, e qui mi preme 
di dichiarare che, quantunque egli convenga in molti 
punti con noi, egli rimane un purissimo conservatore. 
Non avete che a leggere il suo libro, e vi ravviserete 
l'uomo che è stato complice di tutti i mali che noi la-
mentiamo. Nessuno è più di lui nemico della repubblica, ; 
ei dice che l'Italia non possiede le virtù necessarie per 
avere la repubblica, non ricordandosi più che l'Italia ha 
precisamente dato di questa forma di governo l'esem-
pio più glorioso e più splendido ! Egli non capisce che 
si può diventare monarchici per riconoscenza, per conve-
nienza, per persuasione, ma che si nasce repubblicani ; 
e me ne appello allo stesso Visconti-Venosta, allo 
stesso onorevole Finzi. E ciò è ben naturale, perchè il 
sentimento dell'uguaglianza è ingenito... (Rumori) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio. 
S0NZ0GN0. Di più, l'onorevole Jacini non parla che 

di denigrazione, dello spirito denigratore degl'italiani, 
non ha in bocca che i luoghi comuni dei giornalisti 
stipendiati. Signori, è il Governo italiano che si è de-
nigrato colla violazione della libertà, col processo 
Lobbia, il quale sarebbe bastato da solo a suscitare 
una sommossa (Mormorio a destra), se gli Italiani, per 
sentimento cavalleresco, non fossero disposti a solle-
varsi piuttosto per l'onore offeso delle donne che per 
l'onore offeso degli uomini (Oh ! oh ! « destra) 

Vedete la storia, vedete i Vespri siciliani, vedete 
Virginia, vedete Lucrezia ! 

Sapete che cosa si dice fuori di qui ? Si dice che si è 
voluto assassinare moralmente un uomo perchè non si 
è riuscito ad assassinarlo fisicamente. Si dice fuori di 
qui che i tribunali fiorentini furono complici di questo 
misfatto. (Rumori a destra) 

PRESIDENTE. Onorevole Sonzogno, la prego di rispet-
tare il potere giudiziario. Esso è un potere costituito 
e indipendente, e merita che si parli di lui coi do-
vuti riguardi. Me ne appello a tutti gli onorevoli de-
putati. 

SONZOGNO. Riferisco le espressioni della voce pub-
blica. 

PRESIDENTE. Non è la voce pubblica. 
SONZOGNO. Non posso dimenticare, signori, che gli 

elettori che mi hanno mandato qui appartengono al 
collegio dove è morto il povero Scotti. 

Io ve lo ripeto : voi potete dare piena fede all'ono-
revole Jacini, sicuri che egli parla nel vostro stesso 
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interesse. Non è mica un monarchico come Lafayette, 
il quale, tornato dall'America, diceva che i Re sono 
utensili per lo meno inutili. 

Il signor Jacini vi propone non solo il suffragio uni-
versale, ma vi propone anche il sistema regionale. Egli 
dica anzi che l'applicazione di questo sistema è molto 
più opportuna al presente che non fosse nei primordi 
del regno* 

Siamo lieti che il signor Jacini venga a prendere le 
nostre idee, poiché i suoi argomenti non sono che lo 
svolgimento delle idee degli illustri Ferrari e Cattaneo, 
lì sistema regionale è il solo che possa ristabilire l'or-
dine e la giustizia, e distruggere il monopolio, gli arbi-
trii e le consorterie. 

Non feo bisogno che di ricordare l'epoca dei Comuni, 
che fu l'epoca della maggiore prosperità materiale del-
l'Italia. Una volta adottato questo principio, vedremo 
il Parlamento italiano fare miglior prova, perchè non 
sarà più distratto da questioni amministrative di se-
condaria importanza. 

L'Italia è tratta al sistema regionale, all'isolamento 
delle provincie dalla bellezza di tutte, dalla conforma-
zione geografica, dal non esservi mai predominato ve-
run conquistatore quanto i Franchi nelle Gallie, e i 
Normanni nell'Inghilterra. Non che da ciò le derivasse 
pregiudizio, l'età sua più splendida, io ripeto, fu allor-
quando nessuna città prevaleva alle altre, e ciascuna, 
ricca di ubertà, di commercio, di dottrina, sentiva 
bastarle intelligenza, coraggio, mezzi per divenire 
capitale. 

Signori, il sistema regionale è stato proposto sino 
dal 1861, e dallo stesso conte di Cavour; se fu abbando-
nato, fu perchè stavano ancora gli Austriaci nel Qua-
drilatero; e il regionalismo pareva un pericolo per 
l'unità italiana. Ma dal 1888 in poi questo pericolo 
non esiste più; l'unità d'Italia è un ordina europeo. 
Se un pericolo vi è, questo esiste in casa, e sta preci-
samente nel voler fare violenza alle tradizioni, ai biso-
gni, alla natura del paese, all'indole dei suoi abitanti. 

Signori, gli anni passati, quando i Tedeschi erano 
ancora nel Quadrilatero, tutte le volte che si voleva 
far tacere l'Opposizione, si diceva: volete che tornino 
gli Austriaci S Adesso che non ci sono più, si dice : 
volete la repubblica ! 

Ma, signori, se siamo noi che eolia stampa, coi libri, 
colle associazioni politiche vi abbiamo sempre consi-
gliato di fare tutto ciò che poteva togliere le cause 
del malcontento, tutto ciò che poteva portare ad altra 
forma di Governo i Se è precisamente nel fare il con-
trario di ciò che vi andiamo dicendo noi, che siete 
riusciti a suscitare cospirazioni 8 rivolte repubblicane ! 
Siete voi che coi fatti volete la repubblica ! Se poi voi 
credete che repubblica e Buon Governo sia tutt'uno, 
tanto che non si possa separare una cosa dall'altra, 
allora avete ragione voi ! 

Signori, il regionalismo del resto esiste già in Par-

lamento. Non avete che a fare attenzione alle grandi 
questioni amministrative che si dibattono in questa 
sala di quando in quando, e voi vedrete che le regioni 
vi sfruttano l'ente unità. 

Così l'accentramento ci fa riuscir di peso la natura 
regionale del paese e non abbiamo alcuno dei vantaggi 
che può dare questa natura. 

• Contro queste teorie del sistema regionale abbiamo 
sentito citare, credo, dall'onorevole DIgny, alcuni versi 
del Giusti mìVItalia in pillole e le ganasce ultramon • 
tane. 

Signori, io vorrei che i versi del Giusti venissero 
citati ancora più spesso, perchè troverebbero applica-
zione tutti i giorni. Anzi non capisco perchè, a pro-
posito del processo Lobbia, non si sono ricordati quei 
bellissimi versi : 

Non vidi allor che barattati i panni 
Si fossero la frode e la giustizia. 

E al tempo della Regìa perchè non sì sono ricordati 
quei due altri versi : 

Te delle sfere l'armonia non guida, 
Ma il magnetico suon delle monete ? 

Signori, di queste fittole ài cui parlava il Giusti, e 
che si citarono contro il sistema federale, l'imperatore 
Barbarossa ve ne potrebbe dare qualche notizia ! Egli 
ci ha rotto tutti i suoi denti e vi ha consumato nien-
temeno che sette eserciti ! 

Paragonate un po' la vostra Lissa, la vostra Custoza, 
la vostra Mentana colla battaglia di Legnano, colla 
battaglia di Carcano, coll'assedio di Tortona, di Crema, 
e ditemi dove stia la forza ! 

Io non avrei che a citarvi l'esempio degli Stati Uniti 
d'America. Voi sapete .che Francia ed Inghilterra fe-
cero tutto quello che poterono per alzare nel Messico 
un baluardo contro le idee repubblicane!... Eppure, o 
signori, gli Stati Uniti hanno vinta la prova, e preci-
samente col sistema regionale, col sistema federale, 
sul quale io spero vorrà prendere la parola l'onore-
vole Ferrari, il quale vi potrà portare l'autorità di prò* 
fondi studi in cui si è esercitata per lunga carriera eli 
anni, una delie menti più potenti di cui si onori l'I-
talia. 

Signori, non sono le repubblichette italiane che 
chiamarono lo straniero in Italia, i un papa che chiamò 
Carlo d'Angiò ; è uno Sforza che chiamò Carlo Vili. 

L'onorevole Jacini... 
RUD1NÌ. Ancora! 
SONZOGNO... propone di ammettere al voto anche gli 

illetterati. A me questa larghezza da senatore, anzi da 
imperatore, fa paura. È per questo che io presento un 
progetto di legge che esclude gl'illetterati. 

Signori, io vi presento al tempo stesso il mio ordine 
del giorno, di cui, se la Camera io permette, darò let-
tura ; 
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« La Camera, ritenuto non potersi risolvere isolata-
mente la questione finanziaria, senza dare un assetto 
definitivo alio Stato; memore dei diritti acquistati 
dalla Lombardia, da parte del Veneto e dal Piemonte 
coli'atto di fusione del 1848, accettato dal Parlamento 
subalpino ; riconoscendo come questi diritti consuo-
nino colle aspirazioni e i bisogni di tutta l'Italia, delibera 
di sospendere la discussione de' progetti finanziari del-
l'onorevole Sella, finché di conformità al voto di quel 
Parlamento non sia convocata una Costituente (Ila-
rità e rumori a destra) sulle basi del suffragio univer-
sale, da regolarsi con apposita legge elettorale, la quale 
stabilisca le basi e le forme di una nuova monarchia 
costituzionale, e passa all'ordine dei giorno. » {Inter-
rusionì) 

Signori, questo è l'ordine dei giorno che presento, 
e l'averlo presentato sarà una delle più care rimem-
branze della mia vita, persuaso come sono che i Lom-
bardi, ponendo nei 1848 quei patti, non fecero che 
esprimere i voti di tutta l'Italia. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ferrari ha facoltà di par-
lare per un fatto personale. 

FERRARI. La maniera colia quale l'onorevole Sonzo-
gno è giunto al fine del suo discorso ed ha potuto 
esporre le sue idee ci ha dimostrato che molte idee, 
le quali a prima vista sembravano insolite e sconve-
nienti, trovavano i loro legittimi antecedenti nelle Le-
gislature anteriori e nelle dichiarazioni stesse del Go-
verno subalpino e dei suoi più cospicui personaggi, e 
mi dispensa adesso da! dimostrare che l'onorevole Son-
zogno aveva diritto di tenere la parola e di svolgere 
ogni suo concetto. 

Restami un fatto quasi personale, .perocché-l'onore-
vole presidente, avendomi nominato nel mentre che 
l'onorevole Sonzogno voleva parlare deU'imr&rtcpee 
dei Francesi, mi ha ridotto alla necessità di spie-
garmi, attesoché, nell'occasione del recente plebiscito 
rancese, la stampa si è troppo a torto occupata di me, 
attribuendomi una condotta affatto estranea alle mie 
abitudini. Si disse che io mi era associato agli antiple-
biscitari della Francia in modo diretto per sussidiarne 
il voto. 

Signori, io non sono mai uscito dai limiti che ogni 
membro di un Parlamento deve rispettare per l'onore 
della propria rappresentanza, ed io so che la mia 
azione non deve varcare i confini delle Alpi. Ma, se io 
accetto con orgoglio il giogo di questa convenienza ; 
se io poi ia particolare amo e rispetto la' Francia qoal 
è, tutta intera, coi suoi partiti e colla sua bandiera, io 
debbo dichiarare che qui nel Parlamento non posso a 
meno che pregare ogni presidente, ogni ministro, ogni 
deputato di conservare assoluta la libertà della parola, 
perchè questo è il nostro diritto, questa è la nostra 
franchigia, la nostra salvezza, 

1 Francesi sono a Roma (Rumori a destra) : se ci 
contendete anche di parlare, che cosaci resterà? D'al-

tronde ogni nostra questione si associa colla sorte di 
quasi tutte le potenze di Europa ; non possiamo par-
lare di noi, senza parlare del mondo, e intanto un 
Concilio riunito sul nostro territorio ci maledice. Ri* 
fletteteci, o signori, e vi vedrete nella necessità di non 
schernire al certo il reclamo di un cittadino che do-
manda resti inviolata la libertà tradizionale delie no-
stre discussioni. 

PRESIDENTE. Ella ha pienamente ragione di reclamare 
la intera libertà della parola. È questa una, gloria del 
Parlamento italiano a cui, lo ritenga l'onorevole Fer-
rari, io mi sono sempre ispirato. Ma bisogna pure che 
gli onorevoli deputati lascino che il presidente possa, 
in certi oasi, moderare un poco l'uso di questa facoltà 
e ricondurre l'oratore a quella prudenza e convenienza 
parlamentare che egli giudica opportuna, e che nulla 
detrae alla libertà della parola, salvo P appello alla 
Camera in caso di controversia tra l'oratore e il pre-
sidente. (Bene ! a destra) 

Osservo poi all'onorevole Ferrari, che in quel mo-
mento non aveva diritto di muovere richiamo contro 
l'osservazione fatta dal presidente, perchè egli non ha 
fatto che il suo dovere con quel rispetto che deve alla 
C amera e che ìa Camera deve volere a lui. (Benissimo ! 
Bravo ! a destra) 

La parola spetterebbe all'onorevole Morpurgo. 
Voci a destra. A domani ! 
Di SAN DONATO. Ohe domani! Dobbiamo avere due 

soli discorsi al giorno ? 
Voci a sinistra. Parli 1 parli ! 
PRESIDENTE. Bisogna prendere una nonna. Se- la Ca-

mera erede che da ora in avanti alle 5 20 si sospènda 
la seduta, deve dichiararlo. (Rumori in vario senso) 

La legge deve essere eguale per tutti. 
RATTAZZI. Mi pare che si debba avere qualche riguardo 

agli oratori, poiché alle 5 20 non è possibile il fare 
che un discorso molto breve, opponendosi il nostro 
regolamento a ohe un discorso principiato in una se-
duta possa proseguirsi nejla seguente. 

DI SAN DONATO. Questa applicazione del regolamento 
non è possibile. • 

RATTAZZI. 0 bisogna modificar© il regolamento, ep-
pure non costringere un oratore a incominciare il suo 
discorso alle 5 e 20, a meno ohe egli sappia di poterlo 
terminare in un'ora. 

PRESIDENTE. Invito h Camera a stabilir© una norma, 
che il presidente possa indistintamente applicare a 
tutti. Se essa crede che giunti alle 5 e 20 non si debba 
più dar la parola ad alcuno... 

Una voce. Avremo un discorso al giorno. 
PRESIDENTE... o che invece si proceda oltre e debba 

l'oratore perdere il turno se non intende parlare, è 
necessario che la Camera 1© dica con un voto, che 
serva di norma al presidente. 

L'onorevole Morpurgo ha facoltà di parlare per una 
dichiarazione. 
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MORPIRGO. Mi pare che l'onorevole Rattazzi abbia 
posto molto bene la questione; dicendo che era un 
sentimento di giustizia che doveva portare la Camera 
a permettere all'oratore, cui toccherebbe a cominciare 
in questo momento, di rinviare il suo discorso al do-
mani, perchè evidentemente io non posso credere che 
i miei onorevoli colleglli aspetterebbero fino alle 7, 
tempo che mi sarebbe necessario per esprimere le 
mie idee. 

PRESIDENTE. In tal caso rimane inteso che, quante 
volte un oratore dovrebbe incominciare il suo discorso 
alle 5 e 20, sarà rinviato al giorno seguente, (Movi-
menti diversi) 

Voci. No ! no ! 
PRESIDENTE, Io non credo che la Camera voglia adot-

tare due pesi e due misure, 
CRISPI. Onde non abbia a continuare la discussione 

di questa legge al di là dei bisogno, la Camera, in que-
sto caso speciale, potrebbe, ove lo creda, dispensare il 
presidente dall'applicazione di quell'articolo del rego-
lamento che vieta la continuazione d'un discorso nella 
successiva seduta, cosicché anche alle 5 1[2 Foratore 
potrebbe cominciare ; e quando alle 6 1(2 non avesse 
terminato, egli potrebbe continuare all'indomani il suo 
discorso. (Sì ! sì 1 al centro) 

RONFADINI. Io non crederei che fosse prudente ìa mi-
sura che ci propone l'onorevole Crispi ; non la credo 
prudente in genere, perchè mi pare che questo regola-
mento che abbiamo, dobbiamo rispettarlo, altrimenti 
potremo ad ogni occasione da una parte o dall'altra 
cambiarlo ; non la credo poi prudente nel caso attuale, 
perchè, se può esservi l'inconveniente di chiudere 
troppo presto le sedute, ci sarebbe poi l'altro che un 
oratore potrebbe parlare due giorni interi, approfit-
tando di questa modificazione» 

Quindi crederei fosse molto più opportuno lo spe-
diente che proponeva l'onorevole nostro presidente, 
cioè, fissare una data ora, al di là della quale Foratore 
non abbia facoltà di parlare; ed io credo che le cinque 
e un quarto sia l'ora conveniente. 

CRISPI. Allora faccio un'altra proposta, cioè che un 
oratore non posea parlare al di là di un'ora. (No ! no ! 
a sinistra A destra ed al centro: Sì ! sì I) 

Dì RUDINÌ. Mi associo volentieri alla proposta dell'o-
norevole Crispi, e ne aggiungo un'altra, ed è che le 
nostre tornate, cioè le discussioni abbiano a comin-
ciare un poco prima dell'ora ordinaria. 

ÍS oí le cominciamo al tocco e mezzo e qualche volta 
anche alle due; potremmo invece cominciare le di-
scussioni al mezzo tocco o al tocco al più tardi. 

PRESIDENTE. Debbo avvertire la Camera che domani 
ci è il Comitato, e che d'ora in poi esso avrà luogo 
alle IO. 

Prego i deputati d'intervenirvi, perchè ci sono delle 
questioni importanti e delle leggi d'urgenza all'ordine 
del giorno. 

lo rivolgo un vivo eccitamento a tutti affinchè le se-
dute possano cominciare più presto, come al tocco 
preciso, secondo è fissato, alla qual' ora però nel fatto 
non cominciano mai» 

Onorevole Crispi insiste nella sua proposta? 
CRISPI. Pel momento non insisto. 
La seduta è levata alle ore 5 l\2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani ; 

Seguito della discussione del progetto eli legge con-
cernente i provvedimenti finanziari. 


